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L'ESERCITO ITALIANO E LA CAMPAGNA DEL CO 



Non era por nuche finita l'ultimo campagna, che gin gli Ita- 
liani s'erano corno scarninoli una parola d ordine; Molliamo 
una pietra sopra lultociò ch'è avvenuto; non parliamone più, 
non diamo luogo ad inopportuno recriminazioni, non riapriamo 
una piaga che buon per noi se potesse prcslo richiudersi. 

ta consogna ò stola quasi universalmente rispettata; qual- 
cherluno t'ho rolla, più per pubblica re relazioni ufficiali dei 
fatti, che per commentarli o per accennare e inciterò in chiaro 
lo cause dogli errori che vi si contenevano; e i pochissimi che 
hanno tentato di agl'in liguri 1 alla narrazione, il commento cl;o 
altrove mancava , legati com'erano, hanno dovuto scriverò 
imperfettamente alcune coso c lacerne allrc addirittura. 

Ma dove la parola d'ordine è stata religiosamente osservala 
si è in Parlamento. Al generale Lamnrmora che ho dichiaralo 
più d'una volta solennemente che in Parlamento avrebbe dato 



indotti 



lodo di 



anziché domandare, anziché investigare come mai una guerra 
nella quale dovevamo e potevamo vincere, si è convertila in 
una colla quale, quando non avessimo perduto altro, avremmo 
perduti i milioni che abbiamo pagali all'Austria, e che essa 
veramente avrebbe dovuto pagare a noi. 



Ora questo silenzio ondo si è circondata la compagna del 
66, questa pietra sotto a cui la si è voluta come chi dicesse 
seppellire, non è stata soltanto una cosa inopportuna, ma una 



tìnta lungi rial guarirò, cho ne diciam sì continuamente i do- 
lori, ma non ne troviamo mai i rimedi. La rassegnazione al 
silenzio, ch'i) rassegnazione tranquillissima allo proprio sven- 
ture, non dà veramente segno di alcuna viritilà nel popolo 
italiano ; anzi, come lo mostra neghittoso dell onore nazionale, 
così lo fa parere indifferente ai proprii u più vitali interessi ; 
anziché popolo giovane c gagliardo, inteso n raggiungere una 
mèta onorevole di civiltà e di grandezza, egli sembra popolo 
vecchio, logoro, non più alto lille grandi coso o tanto incu- 
rante ili se medesimo, da supporno quasi prossima la (ine della 
propria esistenza. 

Pertanto, non sembra che sia opera da buon cittadino, l'os- 
servare più a lungo quella parola d'ordine che si scambiarono 
gl'Italiani dopo la guerra. Pare al contrario che oggimai men- 
tre gli animi, se non sono nò possono essere quetali, hanno 
però alquanto rimesso la eccitazione c il dolore che gl'in vose 
durante la campagna e subito dopo ; si debba ritornare so ciò 
che l'anno scorso è avvenuto; non già col triste scopo di fare delle 
recriminazioni odi lanciare stolte e volgari accuse su chi è ve- 
nuto meno alla speranza che di se aveva fatto concepire; ma 
bensì con quello ben più elevato di investigare pacatamente 
da quali cause provennero le nostre disgrazie, affinchè ci sia 



dimostrandola con sode ragioni che possiamo evitare una nuova 
sciagura. Addebitare di tutto ciò che è avvenuto la imperizia 
di uuo o più capi, è lo stesso che voler profittare dello prima 
buona scusa che capita per sottrarsi alla ricerca delle più 
vero cagioni dui nostro danno. L'imperizia dei capi è un lato 



della questione, ma non è tutta la questione. La verità è che 
l'Italia nel 1866 si è presentata dinanzi ad un nemico formi- 
dabile, con molti suoi valorosissimi lìgli, sì. ma non con un- vero 
e ben ordinato esercito, ricco di quei possenti ordinamenti che 
ne costituiscono principalmente la forza; ha ripetuto, sebbene 
in molto più grandi proporzioni, il 1848, e se non era la cam- 
pagna di Prussia, avrebbe dovuto per avventura deplorare le 
stesse funeste conseguenze di quell'anno; non ha imitalo, nè 
veramente lo poteva pili, il 1859 e non ne ha quindi riportate 
le splendide ed incontaminate vittorie. 

Tutti questi fatti meritano invero di essere molto attenta- 
mente studiati, sicché per lo avvenire almeno se ne tragga alcun 
insegnamento; lo meritano tanto che si è indotlo a consacrare a 
siffatto lavoro il proprio studio e l'opera propria anche chi 
scrive queste memorie, sebben sappia che per esso occorrono 
uomini molto più di lui dotti in cose militari, e sopratutto 
mollo più autorevoli. 

Avanti la guerra. 



Appena un anno dopo la campagna del 1860, cominciò ad 
inframme [tersi nell'esercito un dualismo, non avvertito in prin- 
cipio, non av vertilo neanche poi, ma che non perLmlo crescendo 
ogni giorno rapidamente, ebbo all'ultimo ed ha tuttora le più 
deplorabili conseguenze. 

Man mano che l'esercito piemontese scompariva e comin- 
ciava a venir su e a formarsi l'esercito italiano, il dualismo 
prendeva piede e finiva per invadere tutte quante le (ila del 
nuovo e rigoglioso esercito. — L'antica rigidezza degli ordina- 
menti piemontesi parve a molti soverchia , nè più adattata . 
come dicevano, ai nuovi tempi. Ciò che nell'esercito sardo era 
chiamato col nome sacro ed inviolabile di disciplina, prese l'O- 
dioso nome di pedanteria; la discussione cominciò poco a 
poco nell'interno della famiglia; poi venne fuori, si dilatò, e 
fu traila in pubblico; vi si associarono persone di coso militari 
pratiche soltanto a mezzo, vi si mescolarono talvolta passioni, 
per dir meglio avversioni politiche, vi si involse poco a poco 
ed inconsideratamente (ulto quanto l'esercito. 

Certo non contribuì in picco! modo a quest'aspra questione 



— 6 — 

della pedanteria il fondersi di tanti esercii! in un solo. Napo- 
letani, Toscani, Emiliani. Garibaldini, (ulti pili o meno entrarono 
nell'esercito con alcune ideo preconcette. Tutti del pari doleriti, 
per uno spirilo di corpo che non si poteva estinguere age- 
volmente, di perdere la loro qualunque autonomia per fon- 
dersi nell'escrcilo sardo; pure ammirandone le gloriose tradi- 
zioni, pur desiderando di imitarle, non accettarono ìn santa 
pace le nuove discipline a cui furono sottoposti, né le ubbi- 
dirono tutto sema rammarico. Avvenne nell'esercito ciò che al- 
trove ; compiuto le annessioni o sancito il gran patto nazionale, 
ad ognuno parvo di essere dianzi moralmente più ricco di buone 
istituzioni di quello che altri e più particolarmente il Piemonte 
non foiso: comò furono vantati (a torlo o a ragione non è il 
caso di esaminarlo) i codici e le istituzioni napolitano a petto 
alle piemontesi, cosi dai militari che appartenevano a quelle 
provincìo e allo toscane, o allo altro insomma d'Itala furono 
vantati gli ordinamenti che ciascheduno di quegli eserciti aveva 

Però so nel campo civile la lotta potè essere aperta e fatta 
a tutta oltranza, nel militare dovè necessariamente cambiare 
norme ed aspetti. 

La somma dello coso rimanendo tuttavia nelle mani dei pie* 
montesi. nè essendo facile attaccarli di fronte, si trovò una for- 
inola che comprendesse in una sola tutte le avversioni che il 
sistema piemontese ispirava. E lo forinola fu trovata in una 
parola : pedanteria. 

Per tal modo, senza che quasi alcuno se no accorgesse o 
rilevasse tutta la importanza del fallo, l'esercito si divise in 
duo grandi frazioni; quella dei pedanti e quella dei non pe- 
danti ; si potrebbe dire anche quella dei partigiani di una di- 
sciplina rigida, incorruttibile, austera, raggiunta fin'aaco con 
una folla di minuzie di nessun conto, e qnella di coloro che 
credono di raggiungere quella stessa disciplina con forme molto 
meno severe, meno minuziose, anzi applicando all'esercito quei 
principii più larghi che meglio si accordano con gli arditi slanci 
dell'umana intelligenza. 

Di questi due parliti la superiorità numerica apparteneva al 
secondo, quello dei non-pedanti; la superiorità di fallo appar- 
teneva al primo partilo. Era naturale, poiché so il partito dei 
non-pedanti raccoglieva un numero infinito di sottotenenti e 
luogotenenti, l'altro contava nelle suo Già i colonnelli ed i 
generali. 



OigiiizMByCoogle 



Per dir tutlo, In lotta contro olla pedanteria piemontese aveva 
una gran ragione di essere; poiché celesta pedanterìa , qua! 
ch'ella fosse, non era sempre accompagnata da quello intel- 
ligenza e da quella coltura che la fa parere accettabile ed au- 
torevole: anzi in molti casi, avveniva precisamente il con- 
trario. 

Comunque sia, frazionato tacitamente l'esercito in questi due 
grandi parliti, per un momento mancarono ad essi i capi che 
li rappresentassero. Sia furon poi tosto trovali. Parve a molti 
die nell'esercito ii generale Lamarmora fosse il piii legittimo 
ed insieme il più rispettabile ed il meglio adatto rappresentante 
del partito piemontese, del partito pedante; parve ad altri, in- 
namorati forse più. delle sue origini rivoluzionarie die dello 
suo facili c bene inneggiate vittorie, che il Cìaldini potesse es- 
sere capo dei non pedanti. Se, all'in fu ori di queste piccini- 
nerle, vi fosse stato anco un numeroso partito di veri in- 
telligenti e di veri studiosi, e assai probabile che avrebbe 
preso nome e guida dal generale Fanti, la cui perdita per l'e- 
sercito sta alla perdita di Cavour per gli altri grandi corpi 
dello Stalo. 

L'esercito adunque si divise, e lullavia resta senza parere di 
farlo, in Cialdinisti e Lamarmoriani. 

Certo la cosa non avvenne pubblicamente; certo queste due 
parole sono scritte da noi per la prima volta, nò furono mai 
pronunziate in nessun quartiere o in nessun circolo militare; 
certo sopratulto i due generali non seppero neancheononavver- 
tirono la divisione che era avvenuta. Pur nondimeno per es- 
sere o da loro ignoralo o dagli altri nascosto, il fatto non 
porse nulla della sua importanza, né fu vinta una sola delle 
suo deplorabili conseguenze. 

La principale di tutte, la più grave si verificò nella campagna 
del 1866. Il dualismo dell'esercito ricevette in essa la sua piii 
ampia applicazione. Infatti, mentre si costituivano i corpi d'ar- 
mata, quasiché si sapesse a priori che quello del generalo 
Cia Idi ni fosse destinato alle più grandi cose, lutti si struggevano 
d'andarvi; essere negli altri Ire, parova a molti che fosse di 
cattivissimo augurio por ciò che si sarebbe fatto ; nè si sarebbe 
trovato innanzi il principio della campagna un reggimento che 
non avesse preferito di passare dalla dipendenza del quartier 
generale di Cremona a quella del quartier generalo di Bolo- 
gna. La supposizione era in parie o pareva legittima, poiché 
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il corpo d'armala ilei Cialdini fu costituito più numeroso e si 
potrebbe diro più sculto in apparenza dpgli nitri tulli; il gene- 
ralo che doveva comandarlo, più clic il ministro della guerra, 
trascelsei suoi comandanti di divisione; e fin dal principio, o fosse 
per moto proprio de! ministro o piii veramente per cedere 
ad esigenze ostinate, e non si sa perche invincibili, del. coman- 
dante il quarto corpo d'armala, è un fallo che si dette a questo 
un carattere incontestabile di preferenza. 

Coloro che vi appartenevano si lusingavano, a (orlo o a ra- 
gione, che il Cialdini, entrato in campagna, avrebbe da se solo 
e dì propria iniziativa compiuto le più grandi cose ; pareva che 
nessuno s'immaginasse o credesse vero che al disopra di lui 
vi fosse un capo di stalo maggioro dell'esercito che doveva , 
se non comandarli direllameule . dirigere le operazioni e le 
mosse di tutti ì corpi d'armata. L'osorcilo parvo ai più spar- 
tilo non in quattro grandi corpi dipendenti da un solo capo 
ed operanti simultaneamente , bensì nel corpo del Cialdini da 
una parlo e negli altri tre dall'altra. 

Cosi avvenne die esso, chi ben voglia guardare addentro 
nelle cose sue, si trovò ad avere due capi; non ' vi fu nè vi 
poteva ossero nelle condizioni in cui si trovava, una mento unica 
direttrice di tutta la guerra; vi furono ordini dati prò forma, 
prò forma obbediti; ma il grande concotto della disciplina non 
funzionò in tulio il suo vigore fra i sommi capi dell'esercito. 
Checché so ne possa dire, il Lamarmora ed il Cialdini si posero 
hi campagna disgiunti l'uno dall'altro in molte cose; e, 
non potendosi stabilire fra loro rapporti di vicendevole sim- 
patìa, di reciproca stima e di buon accordo, non si poterono 
e non si seppero stabilirò neanche quei rapporti di disciplina 
e di obbedienza che tanto occorrono fra sergenti o caporali 
quanto fra genorali e generali. 

11 genorale Lamarmora ha recentemente affermato che fu a 
molto suo malgrado che egli accetlò l'ufficio di capo di slato 
maggiore dell'esercito ; ha affermato anche di essersi invano 
adoperato porche altri in sua vece lo accettasse. Se (mesto si 
riferisce al Cialdini, che solo dopo il Lamarmora poteva innanzi 
la guerra prenderò quol posto, non si comprendo perchè egli 
non abbia accollato, molto più che è assai diffìcile il dimostrare 
cho il suo rifiuto sia dipeso o da soverchia temenza di sè o 
da soverchia stima e rispetto pel generale Lamarmora. Ciò cho 
si comprendo ancor mono di tutto è cho il ministro della guerra 
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non abbia potuto destinare i generali con la stossa indiscussa 
autorità con cui si destinano i sottotenenti. Trista condizione 
del nostro paese e del nostro esercito , ove il ministro della 
guerra , pur dovendo comandare su tutti . dove pur sempre 
rammentarsi die cessalo l'ufficio egli dovrà di nuovo ubbidire 
a molti, e fors 'anche dolersi degli ordini dati dianzi! 

Mosso in sodo tutte queste cause d'indisciplina, di disordine 
di non forza del nostro esercito innanzi la guerra, delle quali 
tutte vedremo più tardi gli effetti, esaminiamone altro di non 
minore importanza. La campagna del 1866 ha pur troppo bi- 
sogno di queste considerazioni preliminari per essere discussa 
e soprattutto perchè conosciuto finalmente le cause dei danni 
e dei dolori che in quella subimmo, si rimuovano alla per fine, 
e si riordini l'esercito in guisa, che un'altro guerra, se avve- 
nisse, abbia conseguenze del tutto diverse. 



Fallita dopo Vi Ihtf ranca tanta parte delle speranze italiane, 
la maggiore preoccupazione della patria fu quella di prepararsi 
mauo mano ad una nuova riscossa, adunando armi ed armati, 
per muoverli poi contro la dominazione straniera ancora an- 
nidata o potente in una nobile provincia del regno. 

Le severe lezioni del 48 continuarono ad esercitare la loro 
gagliarda influenza. Non ostante le cervellotiche utopie di al- 
cuni uomini, più caldi di fantasia che ricchi di raziocinio, l'I- 
talia aveva compreso di quanta forza bisognava che olla fosse 
ricca per muovere guerra all'Austria. La stessa vittoria di 
Solferino, piìi formidabile di tutte le altro o vinta a così gran 
fatica ed a cosi grande pericolo da due eserciti insieme, mise 
pili che mai iti rilievo la straordinaria possanza austriaca, e 
fece accorti tutti gli uomini sensati che non le si sarebbe po- 
tuto muovere guerra senza una favorevole congiuntura diplo- 
matica, ed in ogni caso senza adunare forze colossali da con- 
trapporre alle suo. 

La formazione dell'esercito italiano cominciò subito; profon- 
dendovi la maggior parte della ricchezza pubblica, si crearono 
quasi ad un tratto battaglioni, reggimenti, squadroni e batte- 
rio; ei comprarono, ovo si poterono trovare, fucili; si fecero 
fondere cannoni; si improvvisarono fortificazioni; si distribuì 
agli arsenali senza posa il lavoro ; si moltiplicarono i legni 
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della flotta, ivi profondendo milioni dei quali disgraziata mente 
Don fu raccolto il frutto. 

In quei primi anni d'ardore, non si udì una sola lagnanza 
contro a quegli smisurati armamenti; ed ogni spesa, purché 
fosso per l'esercito o per la marina , parve più cho ampia- 
mente giustificala e non si discusse neanche. Anzi è notevole 
questo cho allora quando nel 60 il ministro della guerra chiese 
di faro la leva nelle Provincie dell'Emilia, di quindici mila uo- 
mini ch'egli domandò, gli so no vollero, seduta stante, accordare 
diciasettemila. piii che ogni altra cosa parendo a lutti necessario 
che l'esercito si formasse solido e numoroso, più di tutlo rim- 
proverando il Governo cho non vi ponesse tutta quella solle- 
citudine che le condizioni de! paese richiedevano. 

Per altro questo grande ardoro dello spendere non durò; in 
questa come in quasi tutte le cose mancò agli Italiani quella 
virtù, ch'è la base più solida di ogni grande e durevole im- 
presa, la persoveranza. Sulla fine del 63, dopo la mostra dei 
303 cannoni che i giornali d'Europa chiamarono la più grande 
riunione d'artiglicriajche si fosse mai veduta sino ai nostri giorni, 
quasiché si andasse man mano allontanando lo scopo dei 
generosi ed ulili sforzi d'Italia, si intiepidì poco a poco lo zelo 
di provvedere all'esercito; e dove prima era compresa da 
tutti la necessità del molto spendere, cominciò ad acquistare 
credito e propugnatori la necessita opposta del molto risparmiare. 

L'Ilalia, per dire il vere, non ebbe in questi ultimi anni quella 
virtù che sarebbe stata di molto superiore alle misere condi- 
zioni in che l'aveva lasciata il mal governo dei suoi principi; 
e se risparmiò mólto nelle spese militari, non si astenne per 
questo dal largheggiare in tutte lo allre speso. Cton si accorse 
che, non per vana rettoriea, mareolmente essa doveva provve- 
dere anzi tutto ad adunare i mezzi sufficienti a compiere l'im- 
presa dell'indipendenza nazionale, pensando al reslo sol quando 
tutte quante le membra della patria fossero in un sol fascio 
congiunte. Lasciandosi trascinare soltanto dai suoi desili e-rii ed 
aggiungiamo puro dai suoi bisogni, tirò via nello spendere tanto 
sbadatamente, che venne presto il giorno delio squilibrio fi- 
nanziario, ancor più presto l'idea di provvedervi con lo molle 
e varie economie, più specialmente con quello sull'esercito cho 
l'apparente quiete d'Europa parea consentire, ed avrebbe real- 
mente consentito, se, anziché doverlo formare di sana pianta, 
essa già avesse avuto un esercito gagliardo e pronto ad en- 
trare in campagna sol che vi fosso chiamalo. 
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La parola economia fu adunque posta all'ordino del giorno; 
ragionevolmente, per dir il vero, a proposito del lusso delle 
amministrazioni e della soverchia abbondanza di burocrazia fra 
i gradi più elevati della milizia; più clic irragionevolmente in- 
vece in ciò che riguardava l'armamento e la forza costitutiva 
dell'esercito. E cosa notevole! mentre lo primo economìe non 
si seppero mai Tare tanto quanto polevasi, nelle altre si abbondò; 
raggiungendo l'ultimo limite delle false economie immaginabili 
sullo scorcio del 1865, quando si differì la chiamata della leva 
e cominciò a venir di moda la pessima usanza, che dura ancora, 
del mettere gli ufficiali in aspettativa per riduzione di corpo. 

Cosi si assottigliarono le compagnie riducendolc a voile a 
poco più di 65 o 70 uomini; cosi si fece di meno di chia- 
mare le seconde categorie fino a quella povera istruzione di 
quaranta giorni che la legge prescrive per esse; cosi final- 
mente si tolse modo all'esercito di acquistare quella solidità, 
quella compattezza, che ove manchi il supremo insegnamento 
delle battaglie, può solo ed in parte essere compensalo dalla 
permanenza solfo le armi, dalle severe abitudini della disciplina, 
dallo spirito di corpo e dalle svariato e molteplici istruzioni. 

Non fu lieve danno per l'esercito, assai per l'Italia, il non 
aver mai trovato un ministro della guerra, il quale, penetrato 
della gravo responsabilità che sopra lui cadeva, si sia sapulo 
energicamente opporre alle economie che inconsultamente gli 
si chiedevano. 1 più, salendo al potere, per soverchio e giusti- 
ficabile omaggio all'autorità della Camera, si sono affrettali a 
mostrarsi ligi ai voleri irragionevoli di lei che avrebbe po- 
tuto e dovuto essere ricondotta su miglior via col ricordo 
dei più grandi bisogni della patria. E mentre vincoli di soli- 
darietà, e talvolta sinanco di disciplina impedirono ai ministri 
della guerra di proporre quelle economie che si sarebbero po- 
tute fare senza danno; tutti o quasi tutti, purdi trovarle, le cer- 
carono in quello coso che menomarono realmente la forza o la 
solidità dell'esercito, riducendone poi tanta parte a presentarsi 
al fuoco senza neanche tre mesi di caserma, o con istruzioni 
e disciplina tanto imperfette, quanto imperfetto e tronco era 
il servizio che avevano prestalo. 

A coleste economie si deve in gran parto attribuire lo in- 
successo di Custoza, perevilare il quale, il valore di pochi non 
bastò a compensare la nessuna saldezza di molti; a cotesto 
economie si deve per conseguenza, almeno in parie, il tristo 
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esito della campagna, e l'aver pagato all'Austria per aver la 
Venezia parecchi milioni, invece di riscuotere da lei alcun ri- 
«•rcimento ai molli danni sofferti nel suo dominio. 

Un buon contabile dimostreremo senza fatica che coleste 
economie sono costate all'Italia, a ragione di milioni, assai, 
assai più care di quello che ella avrebbe speso per mantenere 
l'esercito più numeroso e più compatto. 

Avessimo almeno imparato per l'avvenire! 

III. 

Chi dicesse che l'esercito italiano si presentò dinanzi all'Au- 
stria solidamente istrutto, direbbe cosa assai difficile a dimo- 
strare. La manovra propriamente detta, per diro il vero, la 
sapeva: a parte qualche leggiera imperfezione nelle cose 
minime, qualche inesattezza in quegli esercizi che formano la 
delizia degli ammiratori delle piazze d'armi, e che non ser- 
vono a nulla in campo dì battaglia, l'esercito da questo lato 
era assai bene istrutto, e poteva eseguire con rara perfezione 
un defilé in una grande rassegna. 

Ma ciò che gli mancava era appunto quello di cui aveva 
principalmente bisogno ; gli esercizi veramente adottati alla 
guerra che prima o poi dovova inevitabilmente combattere. 

Questi, per dir il vero, non furano spinti con quella alacrità 
e con quel concotto preciso di ciò che si doveva un giorno 
chiedere all'esercito. Se non fosso stata la repressione del bri- 
gantaggio nelle provincie meridionali, da un lato utile, svan- 
taggiosa dall'altro, l'esercito sarebbe giunto alla guerra senza 
quasi alcuna pratica dei servizi in essa indispensabili. 

I! poco che si faceva nelle guarnigioni, non poteva servire 
a dare ai soldati allro che nozioni molto imperfette di ciò che 
un giorno avrebbero dovuto eseguire. Le stesse esercitazioni 
campali, tanto necessario in un esercito nuovo di cui la mag- 
gior parte non era siota mai al fuoco, non furono informate 
a quel concetto, che solo avrebbe potuto renderle veramente 
utili. Infatti furono quasi sempre poco più che ripetizioni di ciò 
che anno per anno in piazza d'armi facevasi. Sopralutto poi 
esse non servirono che molto incompiutamente ad istruire gli 
ufflzialt generali, quelli stessi cho in tempo di guerra avreb- 
bero dovuto condurre le più ingenti masse di truppe. Nessun 
ministro della guerra osò mai (la parola osò ha la sua ragione 
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di esserti) concentrare sotto gli ordini di un generate d'armata 
50 a 60 mila uomini, e far si che ve li muovesse tale e quale 
come avrebbe fatto o dovufo fare in guerra. Nessun ministro 
della guerra concepì mai questo genere di esercitazioni cam- 
pali, che sole, avrebbero potuto dare, a chi vi si doveva Irn- 
varo in mezzo, una idea esatta dei grandi arruffìi, delle grandi 
confusioni della guerra, sicché esse non giungessero nuove, e 
molte delle imperfezioni dell'esercito e del servizio di campagna, 
si potessero correggere innanzi di farlo dinanzi al nemico. 

Si deve da tutti riconoscere di quanta utilità sarebbero stale 
por l'esercito cotesto esortazioni ; per esse, ognuno, e princi- 
palmente i generali, avrebbe acquistalo un concetto più chiaro 
e ptii esatto delia guerra, e della parte che vi doveva prendere; il 
servizio d'intendenza, fatto su vasta scala, si sarebbe fondato su 
basi certe e corrette; l'abilità dei generali a muovere le proprie 
truppe in contini determinati e verso punti determinati anche 
essi, sarebbe sfata messa alla prova; non omettendo alcuna di 
quelle cose che si praticano in guerra al momento di farla, 
non si sarebbo trovala la maggior parte degli ufficiali pib ele- 
vati in grado quasi nuovi al mestiere che dovevano eser- 
citare. 

Certo coleste esercitazioni, cotesti grandi concentramenlì di 
60 a 70 mila uomini non si sarebbero potuti fare senza un 
grave dispendio; ma chi può dire quanto vantaggio se ne 
sarebbe ritratto, o per dir meglio quanta confusione, quanta 
inesperienza, quanto scompiglio si sarebbe evitato a Custoza, 
che c'è poi costata si cara, e che oggi ancora ci fa sangui- 
nare il cuore pel grande rammarico? 

IV. 

Un'altra delle cose che nocquero all'ordinamento generale 
dell'esercito innanzi la guerra Cu la chiamata dei volontari, e 
la loro formazione in battaglioni e reggimenti. 

Il governo si lasciò a questo proposito prendere la mano dai 
suoi avversari, e consenti quello, che. se vi avesse più matu- 
ramente pensato, non avrebbe mai consentito. Non è già che 
le (ila dell'esercito dovessoro essere chiuse per tutti coloro i 
quali volessero combattere.; non è già che non si dovesse for- 
mare un piccolo corpo di volontari, destinato a far piuttosto 
una campagna politica che una militare, e ad ogni modo a cor- 
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rero senza posa lungo la strada maestra che corre da novigo 
a Udine, avanguardia di corpi ben pi il forti obonpiù numerosi. 
Ma non si doveva ad un trailo mettere insieme 33000 volontari, 
Tra i quali si sarebbero immischiati uomini di ogni specie, o 
pei quali non si sarebbe mai potuto avere a sufficienza ufficiali 
alti al comando. 

Le campagne del 1839 e del 1860, avrebbero dovuto ammae- 
strare coloro stessi i quali sogliono far la guerra con i volon- 
tari, che questi, se pochi, giovano immensamente; se molti, 
impacciano. — La natura umana non e larga che con pochi, 
e a pochi solo concede la virtù dell'abnegazione e del sacrificio. 
S'è pur troppo veduto che fra i volontari i meno si battono, 
i pili stanno lontani dalla fazione campale: avverrebbe lo stesso 
nell'esercito, se ivi la disciplina non fosse più severa, lo spirito 
di corpo più acceso, il pericolo della punizione più conside- 
revole. 

Ora adunque formare 35000 uomini di volontari è lo stesso 
clic ingombrare il teatro della guerra di un numero di soldati 
sette volte più grande della loro forza clfeltiva ed intrinseca; 
e per questo è lo stesso che crearsi un grandissimo impaccio 
a confronto di un aiuto minimo. 

Al governo a cui la esperienza aveva già dovuto insegnaro 
questo cose, correva obbligo, per quanto difficile fosse, di im- 
pedire che si adunassero i numerosi reggimenti dei quali ordinò 
invece la formazione. A. chi volesse davvero combattere pe! pro- 
prio paese doveva aprir le fila dell'esercito regolare ove avrebbe 
ben pollilo farlo; distinguere tra questo e i volontari era già 
una ragione sufficiente per essere rimandato e di qua e di là. 
Chi vuol servire la patria, non viene a patti sul modo, ma 
guarda al fine. 

Il corpo dei volontari doveva essere composto di soli 3 a 
5000 uomiui, raggranellali fra gli avanzi delle campagne passato, 
e fra coloro soltanto che avessero saputo mostrare che già 1 
s'orano trovati al fuoco. Per tal guisa si sarebbe avuto un 
pìccolo osorcito, mobile senza difficoltà, già franco e disposto 
alle fatiche della guerra, e non nuovo ai pericoli della battaglia, 
il qualo nello mani dì Garibaldi avrebbe reso i più segnalati 
servizi, e si sarebbe coperto di lanla gloria (ne sterile gloria) 
quanta ne è mancata ai 35000 uomini che si vollero metterò 
insieme, pur sapendo che ne colonnelli nò sottotenenti per co- 
mandarli a dovere si sarebbero potuti trovare in tutta Italia. 
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Piaccia a Dio che le lezioni del passalo ci giovino per l'av- 
venire, e che le sognate e fantastiche speranze ridia naziono 
armata in frena ed in furia al mormsnto del pericolo restino 
soltanto a coloro che vi si abbandonano piti con la fede di essero 
preposti a comandare cotesti armati- ull'improvviso, che pei 
vantaggi reali che sperino d'ottenere con essi. 11 concotlo della 
nazione armala, se vuol essere utile e pratico, deve ridursi a 
questo: d'nveris un esercito di 700 o 8.0 mila uomini, i qi'ali 
rimangano solo in parie e a vicenda permanenlemenle snllo 
le armi; ma che vi siano tulli chiamati ogni anno, per rinno- 
vare esercizi i e manovre, e per acquistarvi sempre più usanza 
di disciplina e di sacrificio. 

A questo modo avremmo cerio in un periodo di 11 anni 
militarizzalo (come dicono) tutto il paese; a questo modo, se 
Scoppiasse la guerra avremmo, senza ricorrere a novità ilisor- 
di natrici quasi sempre, una forza sufficiente a difendere In in- 
dipendenza nazionale. 

V, 

Da tutto ciò che ahhiamo detlo sino a qui, si scorgo chia- 
ramente [per quanto rincresca il farlo) che l' esordio si prc- 
senlo dinanzi al nemico senza unilà di comando, senza quella 
disciplina salda o immutabile che deriva principalmente dalla 
fiducia di chi deve obbedirò in chi deve comandare ; senza la 
istruzione che sarebbe siala necessaria ad un esercito in guerra ; 
o finalmente con un corpo di volontari, dal quale nessuna per- 
sona ragionevole ed esperla in siffatta cosa poteva ripromet- 
terà un aiuto serio ed efficace. 

Doloroso confessioni invero, cho a chi legge non riusciranno 
più amare di quello che riescano a chi scrive; ma confessioni 
indispensabili, se vogliamo davvero dogli errori della passata 
campagna trarne utili e fecondi insegnamenti per Io avvenire. 



Però nessuna delle coso che abbiamo sino a qui enumerale 
bastarono ad intiepidire lo spirilo militare dell'esercilo, o a 
rendere meno vivace il suo amoro di patria, e soprattutto la 
sua sconfinata bramosìa di misurarsi con l'Austriaco por vin- 
cerlo. Nei giorni che precedettero la guerra, v'era tra le Ola 
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dei soldati una effervescenza, un ardore, quasi incredibile. Non 
v'era, no. quella spavalda arroganza dei deboli o degli inetti 
che credono alfa vìUoria immancabile innanzi il comba'li- 
mento; non vi erano quelle vanterie, spesso codarde, più 
spesso inette, che (ornarono tante volle amaro agli Italiani 
per lo passato; ma v'era il proposito serio, ostinato di com- 
battere sino alta (ine, di sostenere le fatiche e !e noie degli 
assedii, e il fuoco micidiale dolio battaglie in campo aporto. 

Giusto appunto perchè l'esercito italiano era composto di 
tanti e così svariati elementi ; giusto appunto perchè sentiva 
prepotente nell'animo il bisogno di confermare coi fatti In spe- 
ranza che di sè la patria avea concepita; esso era fermamente 
deliberalo di ottenere ad ogni prezzo una segnalata vittoria 
sull'amico o odiato nemico d'Italia. 

A due sentimenti, uno più dell'altro generoso, si erano an- 
dati educando gli ufficiali dello esercito italiano, che vuol diro 
anche i soldati Emulare lo glorie dell'esercito sardo, perchè 
non fosse slato a vana boria il ricordo continuo di Palestre e 
di S. Martino. E mostrare all'Europa, che l'Italia senza aiuti 
stranieri sapeva ormai strappare al dominio austriaco ie Pro- 
vincie che gli erano ancor rimaste. 

Questo secondo sentimento era ancor più gagliardo del primo : 
riassumeva in sè per così diro lutto l'italianismo dell'esercito. 
Certo è che nessuna cosa, a quei giorni lo avrebbe tanto di- 
sanimalo ed afflìtto, quanto il sapere che al sito fianco avreb- 
bero combattute armi straniere. Purché gli desser modo a 
continuare, avrebbe magari perduto due altre battaglie, si- 
curo di vincere la terza. La cessione del Veneto, ottenuta per 
via di accordi diplomatici, è stata per tutto l'esercito una ferita 
sì ponosa e profonda, che neanche ora è guarita, nò guarirà 
chi sa fino a quando ! 

Questi grandi sentimenti militari e patriottici insiomo, erano 
piìi che adeguato compenso al difetto di disciplina e di istru- 
zione dianzi accennalo; per essi furono operati prodigi di va- 
lore che la storia ha registralo e conserverà ; per essi, so si 
fosse voluto e saputo continuare la prova, l'esercito avrebbe 
splendidamente vinto le restanti battaglie, e la Venezia sarebbe 
venula a noi senza inutili plebisciti e senza diplomatici in- 
terventi. 

Ma non si è voluto e non si è saputo, ed invece di una glo- 
ria, c' è toccato una grandissima angoscia l 
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Durante la guerra. 



Il possesso di Ferrara, o per dir meglio delle Legazioni, mutò 
essenzialmente dopo il 59 le nosire condizioni ili fronte all'Au- 
stria ed il modo di farle la guerra. 

Dove prima fra il nostro ed il suo territorio si frapponeva 
minaccioso e tremendo iì Quadrilatero, d'allora in poi, col 
passaggio del Po c con la lunga strada die corre dalle Valli 
Veronesi inaino a Padova, quell'ostacolo perdette grandissima 
parte della sua importanza. 

Ed ò per questo che dopo il 59 lutti coloro ì quali studia- 
rono per quale parte avrebbero potuto le nòstre forze assalire le 
austriache, abbandonando la idea d'un attacco di fronte al Qua- 
drilatero, opinarono che la più utile e più ragguardevole ope- 
razione della futura campagna dovesse essere il passaggio del 
Po; dopo il quale, senza ostacoli quasi insormontabili, era per- 
messo distendersi per lutto il Vendo, 

Per tal guisa parvo ai piii che le quattro fortezze, entro le 
quali si accampava sicuro l'esercito austriaco, mantenessero si 
il lor tristo privilegio di obbligarci a lunghe e faticose opera- 
zioni d'assedio; ma non ci potessero impedire la conquista di 
lutto o quasi il territorio Veneto, piti che dallo fortezze assai 
meglio difeso dalle comunicazioni molte e buono fra esso ed 
il cuore della monarchia austriaca. 

* Le fortezze si girano! « soleva dirsi dall'esercito; e per 
quanto il detto possa apparire o leggiero o volgare, giova 
rammentarlo, a prova del concetto che i pili si facevano in- 
torno al modo di aprire la campagna con l'Austria. 

L'alleanza con la Prussia era una cagione dì più per attenersi 
a cosiffatto partito : imperocché dovendo l'Austria porre dinanzi 
a quella la maggior parte dello sue forzo, in Italia non poteva 
rare altra guerra che difensiva : chiudersi nel Quadrilatero; ivi 
attendere la sorto della sua campagna contro la Prussia: se 
buona, piombare addosso a noi collo suo schiere vincitrici ; se 
avversa, venire a patti, e cederci, come poi fece, la Venezia. 

Innanzi che scoppiasse la guerra, non v'ora adunque ne fra 
gli Austriaci né fra noi, alcuna persona mediocremente ver- 
sata negli studii militari, la quale non avesse per cosi dire in- 
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dovinalo il piano dì campagna dei due eserciti. Ognuno aveva 
compreso che gli Austriaci, ed essi stessi non ne facevano mi- 
stero, non d'allro si sarebbero curati che di mantenersi nello 
fortezze, ivi attendendo l'esito della guerra dall'altra parte; e 
che gli Italiani, circondando e bloccando quelle fortezze, si 
sarebbero con ingenti masse di truppe gellali oltre Po, e di là, 
avendo a che faro con forze molto ioferiori alle loro, con ra- 
pida marcia avrebbero raggiunto le fronliere austriache. 

Buoni in sa stessi i due piani di campagna, il nostro fu di- 
sgraziatamente, mandato a male per un fallissimo errore, 
imperdonabile in generali che avevano dovuto studiare da anni 
il prohlema della guerra per la Venezia. 

Infatti lutto il segreto delle nostre operazioni consisteva in 
queslo: ne! passare, si, con numerose truppe il Po; ma nel 
passare o poco innanzi o quasi contemporaneamente il Mincio, 
operando tra un lìume e l'altro la congiunzione anche momen- 
tanea dei due eserciti. Così, attaccali da due parli, gli Austriaci, 
o si difendevano do tutto o duo, o si trovavano qua e la de- 
bolissimi a petto a noi; o da una sola; e ancorché sul prin- 
cipio della battaglia avessero vinto, avrebbero poi pagata a 
caro prezzo la loro vittoria, quando all'ultimo l'altro nostro 
esercito fosse loro piombato addosso. 

Alcuni, particolarmente fuori d'Italia, hannn disapprovato la 
divisione che abbiamo falla dulie nostre forze. Cotesto giudizio, 
uno dei tanti, del resto, che si formano a cose compiute, non 
6 ragionevole. La divisiono delle nostro forze, la dislocazione, 
per cosi dire, di due eserciti, uno al Mincio e l'altro al Po, 
era consigliala da ogni ragiono di prudenza e di militare ac- 
corgimento. Impegnare o tutta o la massima parte dello nostro 
truppe da un loto solo, sarebbe siala opera sconsigliala e biasime- 
vole ; gli Austriaci combattendo con tulle le loro, o tra le formi- 
dabili posizioni del quadrilatero, se avessimo attaccato di là dal 
Mincio, o di là del Po subito che lo avessimo passato e innanzi 
che avessimo preso posizione, ci avrebbero potuto dare una 
giornata campale assai più trista per noi di quella che non 
sia stata Custoza. 

La divisione delle nostre forze adunque, ci era consigliata 
dalla più volgare prudenza; però come, per essere giovevole, 
il passaggio dei duo fiumi doveva essere operalo in guisa 
ciie ai di là di essi i duo eserciti potessero enngiungersi, o po- 
tessero, se non sullo stesso territorio, almeno al tempo stesso 
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battere il "nemico; cosi mancare a questa condiziono siiiù qua 
non equivaleva a tramutare in pessimo ciò chu dianzi ora ec- 
Cellentò, La bontà intrinseca del nostre piano «li campagna 
consisteva nella sua esatta e preciso esecuzione; era (ci sia 
permesso una immagino semplice, ma evidente ) un cdiiìzio 
messo insieme a furia di piccoli pezzi, e dal (piale togliendone 
uno al r.enlrn, tutto il resto crolla. Nel caso nostro , passare 
i duo fiumi in guisa che dì là da essi i duo esordii non si po- 
tessero incontrare o non potessero battere simultaneamente 
il nemico, era lo stesso che togliere il pezzetto necessario al- 
l'edificio costrutto. E questo malauguratamente è ciò che fa- 
cemmo ! 

II. 

Chi comprese meglio di ogni altro il vero lato debole del 
nostro piano di campagna, fu l'arciduca Alberto. Tutto prova 
che innanzi le ostilità o sino al 22 giugno, era deliberato pro- 
posito degli Austriaci di tenersi sulla difensiva o forse di di- 
fendere soltanto il possesso delle fortezze. 

Il concentra mento delle truppe imperiali dietro l'Adige, an- 
ziché in prossimità dei duo liumi, fu una sapiente e prudentis- 
sima manovra non compreso da chi comandava le nostro 
forze al Mincio. 

Essa tendeva infatti a profittare con energia e rapidità del- 
l'errore in cui noi potevamo agevolmente cadere, e difalto ca- 
demmo. L'arciduca Alberti! infalli, valendosi delle molte e spesso 
emione comunicazioni, poteva di là piombare su quello dei due 
'eserrili che si fosse alternato a passaro uno dei fiumi senza che 
il passalo dell'allm esercito potesse aiutarlo. 

Lasciare da una parie e dall'altra scoperto e indifeso un lungo 
tratto di territorio, fu un abilissimo inganno teso a noi dal 

Il dispaccio che annunziava per la matiina del 23 il passaggio 
del Mincio operato da dieci delle nostre divisioni, permise sino 
a Vienna di misurare l'improvvido partito al quale ci eravamo 
deliberati, e di contare fino da allora baldanzosamente sopra 
una insperata vittoria. Custoza non è slata perduta il 24; ma 
d 23 ; non per gli errori di questo o di quel generale, ma per 
un concetto non si sa so più erroneo o più audace che co- 
strinse necessariamente le nostre truppe ad incontrare il ne- 



mico tra qnolle formidabili posizioni, e ad accettare battaglia 
all'improvviso. 

Anziché narrarla nei suoi minimi particolari, nello or splendide 
or vergognose fazioni cho avvennero; la battaglia di Custoza 
va discussa nel suo concetto fondamentale ; sicché ognuno possa 
farsene un giudizio chiaro, o sicché almeno si sappia su chi 
deve cadere la responsabilità di quella nostra tristo fortuna. 



Qual fu il concetto fondamentale della battaglia di Custoza? 
Il generale La Marmora lo dice assai chiaramente nel suo rap- 
porto: 

« Tale assenza completa, egli scrivo, di forzo nemiche sulla 
« pianura avanti Verona, confermava il tenore generale delle 
« nostre informazioni. Queste portavano che il concenlramento 
« principale del nemico si era fatto dietro l'Adige, e che esso 
« rinunziava a difendere il territorio compresi) tra questo 
« fiume ed il Mincio. Quindi il comando supremo dell'armata 
« era venuto nel concetto di gettarsi arditamente tra le piazzo 
« di Verona, Peschiera e Mantova, separarle una dall'altra, e 
« occuparo tra la pianura di Villafranca e il sistema di collino 

* di Vaneggio, Sommacampagna e Castelnuovo una forte posi- 

* zione, la quale, chiamando sopra di sé l'attenzione del nomino 
« e la più gran parte delle sue forze, favorisse il passaggio del 
< basso Po. che doveva essere operato dal i" corpo d'armata, 

* allora concentralo tra Bologna e Ferrara ». 

Innanzi tutto, e già lo abbiamo avvertito, si cadde in errore 
allorquando dalla assenza completa di forze austriache sulla 
pianura innanzi Verona, si dedusse che il nemico, concen- 
trandosi dietro l'Adige, avesse rinunziato a difendere il terri- 
torio compreso tra questo fiume e il Mincio. Quando le pat- 
tuglie di cavalleria incontrate il 23 dì là dal liume non lo 
avessero avvertito, la più volgare esperienza delle cose della 
guerra avrebbe dovuto fare accorto chi comandava le truppe 
italiane che gli Austriaci, tra la giornata del 23 e la notte, po- 
tevano dalle loro posizioni e dallo fortezze muoversi contro ai 
nostri e dar loro battaglia e che però la loro momentanea as- 
senza dal teatro di guerra non implicava menomamente l'idea 
di non volervi combattere. 
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Presumere elio il nemico, securo per le sue informazioni 
dalla parlo del !'o, ci avrebbe lasciato occupare tranquilla- 
mente, come se si trattasse d'una esercitazione campale, le 
posizioni attorno al quadrilatero, a lui note per sanguinoso 
e prospere battaglie ivi combattute, fu in verità un errore 
che non si può comprendere in un generale esperto delle cose 
di guerra. Che 1 Austria fosse più abile nelle manovre che ferma 
nei combattimene, gli annali della storia lo avevano a tutti 
insegnalo ; che essa abbandonasse citlà popolose e ben guernite 
per concentrare le sue forze in un solo punto c da lei scelto, 
per dare ivi battaglia campale, lo avea ad evidenza mostrato 
la battaglia di Solferino, vinta da parte nostra più per virtù 
di truppe, che per sapienza di disposizioni. Ma clic l'Austria, 
polendo agevolmente combattere su di un terreno a lei favo- 
revole vi abbia in altre guerre rinunziato, questo è ciò che 
nessuno sapeva e che nessuno aveva diritto di supporre. 

Che cosa si proponeva il comandante delle truppe italiane? 
Richiamare sopra di $è l'attenzione e la più gran parto delle 
forzo del nemico, por favorire il passaggio dol basso Po al 4" 
corpo d'armata. 

Or perchè questa operazione riuscisse (e non era difficile) 
bisognava fare un calcolo esatto del tempo e delle disianze; 
misurar borio quando, richiamando sopra di sé l'attenzione o 
le forze del nemico al Mincio, si fosso effettiva meo te favorito 
il passaggio del Po ; bisognava evitare sopratutlo che i duo 
corpi, cosU'elti a muoversi in luoghi tanto diversi e tanto lon- 
tani permettessero al generale nemico di batterli uno dopo 
l'altro separatamente. 

Un esame gettalo sulla carta topografico, un calcolo per 
nulla dil'ficile sul tempo che impiega un corpo d'armata a re- 
carsi da un luogo ad un altro, avrebbero invariabilmente pre- 
scritle le operazioni che da una parte e dall'altra dovevansi ese- 
guire. Misurando la disianza ebe separava il generale Cialdini 
dallo rivo del Po; misurando il tempo che gli era indispensa- 
bile per passare il tiume.e per portarsi magaria marcia forzata 
sopra un probabile campo dì battaglia di lil da quello, si sarebbe 
potuto determinare quasi con matematica esaltezza in qual giorno 
ed a che ora l'esercito del Mincio dovesse passare il fiume, e 
richiamare sopra di sé Valtemìone del nemico. Se questo esame, 
se questo calcolo fosso slato fatto si sarebbe veduto che al ge- 
nerale Cialdini, nelle posizioni in cui occupava occorrevano le 
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giornali! del 24 o del 25 per giungere sino alla riva, del (lume 
che egli doveva oltrepassare; cho solo nella nolto del 26 poteva 
gettare i ponti; traversarlo all'alba, e soltanto nelle ore tarde 
di quel giorno presentarsi in l'orzo ordinate e compatte dinanzi 
al nemico. Ognun ved-s. adunque, in che grosso errore cadde 
il Comandante delle (ruppe ila liane passando il Mincio la mat- 
tina del 23, e quanto fosse improvvida la marcia in avariti del 
24. Ognunvedecho ncmnicnoso Custoza t'osse stala vinta da noi. 
e splendidamente vinta, l'avere di tanto affrettalo l'operazione 
mililare al Mincio sarebbe stato applaudito da coloro che non 
formulano i loro giudiz(i esclusivamente sull'esito d'ima bat- 
taglia. 

La critica spassionata o studiosa, so uoti forse il fatto, avrebbe 
pur sempre rimproverato al comandante delle nostre truppe di 
essersi posto inutilmente ad un grandissimo rischio. Infatti so 
l'esercito auslriaco, trovandosi il 2-1 inferiore a noi, si fosse ri- 
tirato e avesse sospeso per quel giorno il combattimento ; bene 
avrebbe potulo il 25 piombarci addosso con tulle le sue forze 
riunito, assai superiori a quelle dell'esercito del Mincio, e farci 
sloggiare probabilmento dallo posizioni conquistale il giorno 
innanzi a fatica. 

Se l'esercito avesse vinto una prima battaglia il 24, se ne 
avesse vinta una seconda il 25 (cosa pressoché impossibile) 



parò, dinanzi alla storia militare, approvata la condotta del 
comandante le truppe italiane; imperocché egli avrebbe esposte 
le proprio schiere a duo anziché ad una sola battaglia, cosi 
due volte improvvidamente lanciandole nelle incerte vicende 
della fortuna. 

Resta adunque a sutlìcenza dimostrato, e dov'essere oramai 
da tutti compreso, che il grande errore della batta glia di Custoza 
consiste nell'avere operato in modo diametralmente opposto allo 
scopo che si voleva raggiungere; insomma, nell'avere reso 
impossibile, anziché facile, al 4° corpo d'annata il passaggio 
del Po. 

Tutto ciò che avvenne dalla prima cannonata in poi, non ha 
che uno importanza secondaria, e sfuggo, quasi diremmo, alla 
critica. Nò so gli atti di valore fossero stali maggiori (e non 
potevano) ; nò se si fossero evitati quegli errori, quelle confu- 
sioni quelle debolezze eziandio, le qi:ali si riscontrano in tutto 
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iti bavaglie, e nulla nostra si spiegano con la inesperienza di 
alcuni c.pi al maneggio .di numerose truppe, e con la giovi- 
nezza di queste, nuove e non salde perancho alle grandi emo- 
zioni delle battaglie campali, l esilo finale del combattimento 
sarebbe stato diverso. 

Giova adunque clic questo si sappia o si comprenda, affinchè 
non sieno confusi nè gli errori, nè le responsabililii : e per la 
improvvida audacia di uno o di pochissimi non sia menomata 
la riputazione di tutto un esercito, e di tutto un paese. Aliri- 
menti con. lotto, il nostro avrebbe certamente e quasi m cus- 
sariamente vinto gli Austriaci, pur correggendosi mano mano 
die combatteva di quegli errori elio in esso derivavano dalla 
frequento mutabilità drtgli ordinameli, dalla incerta fiducia dei 
subordinati net superiori, e da! non essere ancora sufficien- 
temente agguerrito. 

IV. 

Toccherà alla storia a determinare con sicura esaltezza su 
chi debba cadere la responsabilità della battaglia di Custoza. 

A noi, privi tuttora di dati e di informazioni, e stretti da ob- 
blighi che non si possono infrangere, non è altro permesso che 
questo: mettere in chiaro che la causa principale del nostro 
danno devesi riscontrare nello avere avuto anziché una mente 
unica direttrice di tutte le operazioni della guerra, due co- 
mandanti quasi indipendenti l'uno dall'altro. 

Evidentemente se le coso fossero slate dirette da un solo 
capo, lo sproporzionalo errore di tempo e di distanza che fu 
commesso non sarebbe avvenuto. 

Non si sa che dal quarlier generale principale sia partito al- 
cun ordine fra il 23 ed il 24 al 4* corpo d'armata ; non si sa cito 
le operazioni dei due eserciti siano slate di là esclusivamente 
dirette ; non si sa da ultimo (ed è forse probabile! se alla troppa 
fretta dell'esercito al Mincio non abbia per avventura fatto 
riscontro una troppa lentezza dell'esercito al Po. Tutto, le no- 
tizie che si sono potute fino a qui raccogliere, ci mostrano i 
nostri due eserciti indipendenti l'uno dall'altro, ed operanti 
ciascuno per conto suo. Nè (causa del deplorabile dualismo del- 
l'esordio e dello aneor più deplorabile antagonismo che esi- 
steva fra i due generali a cui erano principalmente affidate 
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le sorti (iella guerra; apparisce da alcuno informazione che di- 
meno un consiglio di guerra sin stalo tenuto al quartier ge- 
nerale principale fra i comandanti dei quattro corpi d'armata. 
È chiaro che se cotesto consiglio fosse slato tenuto, quando 
già era bandita la guerra tra il 30 e il 81, il piano d'operazione 
sarebbe slato nuovamente e eoo ogni possibile diligenza ri- 
studialo e ridiscu^u. e compilato poi in modo che fosse fer- 
mato fra i due eserciti quell'accordo, quella unità di mosse e 
d'azione, di cui da una parte e dall'altra, per una singolare e 
malaugurata vaghezza di indipendenza, si crudeito di poter l'are 

Triste risultato delle vicende per le quali passò l'esercito no- 
stro dal 59 al 66 ! 



,V. 

La piìi dolorosa conseguenza della battaglia di Custoza fu 
che essa infuse nell'animo dei nostri generali un tale sgomento 
da non permettere loro, dopo quella, nessuna gagliarda ope- 
razione contro gli Austriaci. La confusione ebo si diffuse in 
lutto le fila dell'esercito ; Tessersi qua e là pei campi sbandate 
molle delle noslre truppe; lo ingombro che dappertutto si 
aveva di carriaggi d'ogni maniora, la prostrazione che derivò 
da un disinganno cosi poco atteso, tolse per avventura agli 
ufficiali più elevati in grado quella calma e quel retto discer- 
nimento dello stalo delle cose, che sono le doti principali 
di chi devo presiedere alla guerra. 

Taluni ritengono che il 2ó si sarebbe dovuto per parie nostra 
attaccare di nuovo le posizioni non conquistale il giorno in- 
nanzi, o, meglio, occuparle all'alba innanzi clic io facessero 
gli Austriaci, e maufenervisi poi ad ogni costo. Ci rimanevano 
{essi dicono) pressoché iotntti due corpi d'armata: anche il 
nemico era stalo da noi gagliardamente balluto, ed egli pure 
si era dovulo ritirare dal campo di battaglia : le truppe noslre 
avevajio dato splendido prove di valore; perchè adunque non 
tentare una nuova zutfa, di cui era lanlo probabile la villoria? 

Senza dubbio, se il comandante delle truppe italiane si fosse 
alternilo a questo partito, avrebbe dato prova di grandissima 
audacia, e forse la fortuna, benevola, come si sa, agli audaci 
sarebbe stala per lui. Tuttavia, e per le cose che diaozi siamo 
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andati esponendo, e per l'esito di Custoza. un secondo at- 
tacco il 35 avrebbe dato assai più che .l'energia, provo di im- 
prudenza. Se vincendo, il vantaggio pur noi sarebbe stalo 
grandissimo, perdendo sarebbe stato incoi co la bile il danno; e 
forse un esercito giovane come il nostro, battuto due giorni, 
uno dopo l'altro, non si sarebbe poi piti potuto adoperare per 
molto lempo. Senzachè. le condizioni delle truppe erano per 
verità tali, ed utia ritirala precipitosa e sconnessa in molti 
punii,- ne aveva talmente disordinata una cosi gran parie, che 
non ai poteva pretendere, di ricondurle al fuoco a poche ore 
dal primo combattimento, senza esporsi ad un gravissimo ri- 
schio. Non sembra adunque che vi sia alcuna ragione di ri- 
prendere il comandante delle truppe italiane, se egli non at- 
tacco di nuovo il 35; sembra invece che il suo torto sia 
stalo quello di non attaccare 24 ore dopo, lo mattina del 36, 
allorché appunto, secondo. i primi concerti, il 4° corpo dovea 
passare ii Po. Alia guerra, ove le cose cambiano da un momento 
all'altro, ove solo un'ora può miliare la vittoria in sconfìtta, 
un giorno intiero costituisce un patrimonio di tempo prezio- 
sissimo, di cui è bene incauto e ben riprensibile chi non sa 
profittare. 

Il capo dello stato maggiore dell'esercito scrive nel suo rap- 

« La disiocazione dell'armata per il giorno 25 fu : il l' corpo 
a Volta e Cavriana, il 3" a Goito, meno ie tre brigate che re- 

« stavano sotto Mantova, il 3° e la cavalleria di linea a Ccr- 

<! lungo. 

« Eravamo cos'i in posizione di difendere energicamente la 

< linea del Mincio, se il nemico si fosse accinto a forzarla. Ma 
c non solo esso non ci inseguì, ne prese attitudine offensiva, 
« anzi appena, e con debolissime ricognizioni, si spinse sino 
* alla sponda del (lume. Questa esitanza prova lo perdite da lui 
« subite c il disordine in cui rimase, malgrado che la noslra 
« operazione offensiva non fosse riuscila. 

«ri giorno 315 fu evidente che il nemico non pensava ad at- 
« laccarci: e non avendo avuto buon successo il nostro tenta- 
« tivo di stabilirci tra il Mincio e l'Adige per separare le for- 
-i tezze ie uno dalle altre, la posizione da noi presa lungo il 
« Mincio diveniva senza scopo. 

« Perciò il 26 fu operato un movimento di concentrazione 

< dietro l'Oglìo. che si compi con il massimo ordine ». 




Or bonn; poiché nelle posizioni che aveva occupalo, l'esercito 
era in caso di difendere energicamente la linea de! Mincio; 
poiché il nemico si mostrava in apparenza cosi poco minaccioso, 
ed il 26 era evidente che non aveva intenzione di attaccarci, 
perchè nnn fu da noi atlaccalo? Come si può dire che la posi- 
zione presa lungo il Mincio divinisi' senza scopo? Non v'era 
pur sempre il candissimo scopo di favorire il passaggio dui 
Po al 4" corpo d'armala, base di lutto le ull.ro operazioni della 
guerra? Qual necessita obbligò le armi noslre a ritirarsi dinanzi 
ad un nemico che non aveva alcuni intenzione di attaccare? 
Perchè si rinunziò cu si facilmente ad un piano di campagna, 
il quale, fallilo per una combina/Jone secondaria, poteva es- 
sere di nuovo messo in esecuzione o con maggiore esat- 
tezza ? 

Ecco le domando alle quali pur Iroppo non si può rispondere 
senza essere profondamente afllilti. Nessuna ragione seria si 
è saputo addurre (ino ad ora per giustificare la nostra ritirala 
da un loto lin dietro l'Oglio , dall'altro fin dietro il Panaro c la 
Secchia. 

Nella rcla7Ìijuo udii: opera/ioni del 4* corpo d'armata, pub- 
blicata dall'Opinione, e ritenuta come ufficiale, è dello, che 
le notizie pervenute sulla battaglia di Cusloza no mostrarono lo 
conseguenze ancor pili disastroso di quello che iu realtà non 
fossero, sicché posero in ;crìa riflessione i! generale comandante 
il 4" corpo. Esso suppose che il nemico, imbaldanzì lo dalla vit- 
toria potesse, irrompendo da! Slincio u dal Po, o battere l'eser- 
cito del Mincio, o volgere su Piacenza e su Modena per minac- 
ciare le grandi vie della capitale, o finalmente porsi fra i due 
eserciti, separarli o batterli. 

Per giudicare esattamente quanto questo supposizioni fossero 
ragionevoli, bisognerebbe anzitutto avere sotto gli occhi i tele- 
grammi che giunsero al comando del -1" corpo d'armata dopo 
la battaglia di Cusloza. Ma pur supponendoli anco maggiormente 
gravi di quello che lo incerto notizie che so ne hanno non la- 
scino supporre, non si arriva a comprendere ne la troppo lunga 
ritirata ciie tenne dietro ai fatti de! 24, ne la inazione com- 
piota in cui si lasciarono poco dopo abbandonare i capi del- 
l'esercito. Melliam pure che subilo dopo la battaglia, un timor 
panico gli invadesse, e lor mostrasse le coso assai peggiori di 
quel che non fossero; ma come mai non si dissipò cotesto 
timore allorquando si potò meglio constatare la rispettiva 
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condizione dei (tue eserciti belligeranti? Como, dopoché fu evi- 
dente elie il' nemico non pensava ad attaccarci? 

Si suppose che gli austriaci non ostante le perdite che avevano 
solute, non ostante la loro inferiorità numerica a petto nostro 
volassero lutto ad un tratto gettarsi sopra dì noi. batterò sepa- 
ratamente i nostri corpi «l'armata, e niente altro che minacciare 
le grandi vie della capitale! — - Queste supposizioni peccano 
invero di una precauzione tanto soverchia che confina assai 
piò con la debolezza che con la prudenza. 

Ciò non dimeno esse si radicarono siilatta mente nell'animo 
di coloro che comandavano le nostre truppe, che li persuasero 
ad abbandonare il vero teatro della guerra, per concentrarsi 
assai lontano dal nemico. 

Quasiché dopo la incerta vittoria di Custoza (e tra il 27, il 
28 e il 29 ehc fu di tal natura si doveva sapere o realmente si 
seppe da lutti) si stimasse che gli austriaci potessero contro a 
noi tentare ogni cosa o vincerci dappertutto; c mentre pur si 
bandiva da ogni parte d'Europa che IVsercilo italiano nulla do- 
mandava tanto quanto correre ad un nuovo cimento; si operò 
in guisa da evitarlo; si immobilizzarono masse imponenti di 
truppe che non avevano per anche udito fischiare una palla 
attorno alle loro bandiere: di là da dove dovevano partire i 
maggiori consigli di audacia, da quel 4* corpo d' armala in 
cui si erano fondale tante speranze, partirono quelli della mag- 
gior prudenza; in una parola, con la iattanza di mirare a 
Vienna, si pensò troppo a Firenze, quasiché l'occupazione ne 
fosse facile, quasiché il nostro esercito dovesse da Custoza in poi, 
ove pure in massima parte si battè con incredibile valore, ce- 
dere sempre dinanzi all'esercito austriaco : 

ti. 

Questa fatale e più che ogni altra cosa deplorabile inazione 
dell'esercito durò dal 25 giugno al 5 luglio. E se anche per le 
condizioni delle nostre truppe, e per l'attitudine del nemico, e 
por la probabilità della vittoria, essa non fosse già di per sè ri- 
prensibile, un'altra ragione gravissima la renderebbe tale. 

Mentre le nostro divisioni o marciavano indietro o s'erano 
fermate; mentre si discuteva sul da farsi fra il «|uarliere ge- 
nerale principale e il governo, e il presidente del Consiglio 
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dei ministri andava innanzi e indietro, quasiché nelle discus- 
sioni politico-militari stesse il segreto del vincere, fioccavano 
dal settentrione i dispacci telegrafici che annunziavano le vit- 
torie dei Prussiani. La loro marcia trionfale, t sanguinosi com- 
battimenti che avevano dato qua e là al nemico ; l'esercito 
annoverose circondato e ridotto a rendersi a discrezione: la 
Boemia invasa; Kachod. Trantenau, Muncheiigraetz vinte con 
tanto splendore eran dote ai nostri comandanti generali, o se 
valsero per vero diro al re di Prussia lo congratulazioni del 
re d'Italia, non però valsero ad infondere in chi presiedeva la 
guerra quell'audacia, senza della quale vincere ò quasi impos- 

Essi non compresero che la nostra campagna era strettamente 
collegata con quella di Prussia, e che i due eserciti erano de- 
stinali a combattere su terreni diversi, per congiungersi da 
ultimo nel cuore dell'impero austriaco; non compresero che 



lui, anziché a gettarsi in perigliose a 
o dal Po, a star in luogo dal quale g 
tempo di correre al Danubio. 

Questo, che si rinnovò più d'una i 
rorc di tutta la campagna; la quale, 
perduta a Custoza, ma sivvoro in q 



inazn 
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spinta con lauta energia con quanta lentezza crasi sino allora 
adoperala, ben e probabile che le nostre schieri: vincitrici si 
sarebbero pollile iinpadronire innanzi la cessione del Veneto, 
ben l- probabile che avrebbero potuto oltrepassarne i contini. 

Per ottenere cosiltjlli risultali sarebbe senza dubbio slato 
necessario affrontare i pericoli dalli; battaglie campali, resistere 
forse alle prime percosse, spendere in quei conili Ili vite gene- 
rose di soldati e di ufficiali. Ma come, seuza questi daoni. si 
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possono sperare i vanteggi della vittoria ? In qua! modo pote- 
vasi egli sperare rii conseguire, con armi nostre e per nostra 
virtù, l'indipendenza del veneto senza andar a ce rea re gli Au- 
striaci la dov'erano? Per quel ragione essi, fortemente sicuri 
nelle loro posizioni, avrebhcro dovuto venire inconlro a noi? 
L'avessero puro conquistata, corno sarebbe potuta lor rimanere 
la Lombardia, cedute alla Francia nel ó9? 

La nostra campagna, e con essa sciaguratamente la riputa- 
zione delle armi italiane e della sua possanza, fu perdute princi- 
palmente dal 25 giugno al 5 luglio, e continuate a perdere nei 
giorni che vennero dopo. Non si può veramente determinare 
su ehi debba cadere la colpa di codesto infortunio patrio; si 
potrebbe, ove fossero noti i rapporti dei consigli tenuti a 
quei giorni, ove si sapcsso fino a che punto la diplomazia 
estera ed interna abbia potuto contribuire a trattenere le armi 
nostre di qua dal territorio nemico. 

Egli è però assai deplorabile ebe in nessuno dei nostri gene- 
rali abbia tanto sorriso la probabilità del vincere, da fargli 
rimuovere le difficoltà che si frapponevano fra lui e chi avea il 
comando suprrmo della truppa, sicché almeno gli fosse con- 
che reguaì'ano fra i quartieri generali principali, come impe- 
divano un accorcio completo e quindi un'azione comune, così 
toglievano da una parte e, dall'altra l'efficacia intiera e l'asso- 
luta autorità del comando. Di qua. potendo e dovendo, non si 
osava comandare imperiosamente, chi avrebbe dovuto farlo 
essendo soverchiamente scuorato del primo insuccesso, e non 
avendo più l'esalta coscienza della propria forza : di là, mentre 
o non si voleva obbedire o si propagava negli altri, con la 
propria, la sfiducia verso chi comandava, non si aveva il co- 
raggio e la grandezza d'animo di assumere il comando di 
tutte le forze dell'esercito, e con esso la responsabilità della 
guerra, o si frapponevano, per farlo, condizioni così puerili 
e così irragionevoli, che rendevano impossibile ogni concilia- 
zione e quindi ogni proposito veramente serio ed efficace di 
cancellare con una vittoria il funesto disinganno di Custoza. 

Chi voglia adunque dire il vero, riconoscerà che la guerra 
del 1866 non è state perdute, o por una mossa sbagliata o 
per l'imperizia di qualche generale. È slata bensì perdute per 
le meschine discordie che scindevano i due generali obbligati 
principalmente a condurla : è stata perduta perchè da chi lo 
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doveva pili d'ogni allrn. non si seppe o comandare o ubbidire; 
è stato perduta perche ad uno ii dubbio penoso del proprio 
valore tolse ogni gagliardia ; all'altro, l'abbondante coscienza 
del proprio merito non bastò perchè egli o chiedessi! o accet- 
tasse il comando e la responsabilità della guerra ; è stola per- 
duta perchè invece di marciare innanzi e combattere tanto osti- 
natamente quanto permettevano di farlo lo forzo dell'esercito e 
la ostinala volontà di vincere, si preferì discutere lungamente, 
e non deliberare che quando il farlo era pressoché inutile. 

VII. 

Infatti il 5 luglio le condizioni della guerra furono totalmente 
cambiale. 

Poco monta di sapere se la cessione della Venezia per parte 
dell'Austria alla Francia fosse pattuita innanzi Sadowa o dopo 
quella battaglia; ciò ette preme di considerare è che l'Austria 
a quell'ora non aveva più forza di difendere il Veneto, o vo- 
leva concentrare tutte le sue truppe intorno a Vienna per di- 
fenderla. 

Questo fallo, misurato in tutta la sua importanza, avrebbe 
potuto in un baleno volgere la guerra a nostro benefìcio. Im- 
portava però prendere immediatamente una deterrn inaziono : 
non lasciarsi confondere dalla inaudila meraviglia che recò 
dappertuto quello notizia, non lasciarsi turbare da una quan- 
tità di opptisle considerazioni, ondeggiando ora a destra ora a 
sinistra, e alimentando con le nostre irresolute trattative i subiti 
e non ingiusti sospetti della nostra alleata. 

Niuno esitò a riconoscere allora che l'Italia accettando la 
cessione si sottoponeva od un paltò umiliante col quale, mentre 
le si faceva lo sfregio di non volere trattaro con lei, parea 
quasi che non le si supponesse neanche la facoltà di riven- 
dicare da so medesima il proprio territorio. Solo considera- 
zioni dt umanità e di economia potevano giustificare l'accet- 
tazione del Veneto, a quel modo che si voleva fare. L'Italia, 
sollevandosi a considerazioni elevatissime, preoccupandosi so- 
pratutto della atrocità naturale delia guerra, in onore di grandi 
principi! avrebbe potuto sospendere le ostilità. Ancora, innanzi 
di farlo avrebbe dovuto considerar bene ciò che essa perdeva; 
non tanto per le frontioro che le si sarebbero volute dare, e 
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per il danno che da Ini si sarebbe voluto, quanto per il danno 
morule che a lei derivava, e per il discredilo a cui. (rancando 
la sua storia militare a Custoza. sarebbe caduta. 

Ad ogni modo, l'accettare il Veneto per mano dalla Francia 
sarebbe sfato in parte tollerabile ove la risoluzione fosse slata 
presa subito, e nnn si fosso fatto, da allora in poi, nessun 

Ma l'Italia, colpa degli uomini clic no reggevano lo sorti, 
non sapendo rassegnarsi a questo partito, non seppe, neanche 
accettare il contrario, col proposito serio di non lasciarsi di- 
strarre da alcuna considerazione estranea al suo decoro ed ai 
suoi veri interessi. Con imballo iattanza proclamò, è vero, che 
la guerra sarebbe pivi che mai continuata ; accennò a voler 
arrestare non si sa che marcia h'imifiile, dinanzi alle porle di 
Vienna; in mancanza di battaglie campali attorno al Quadri- 
latero o poco discosto, se ne combatterono dello molte ga- 
gliarde, sebbene non lasciassero nè morti né feriti, per le 
colonne di tutte le gazzette d'Italia; ma non per questo le 
operazioni delia guerra furono spinte con vera gagliardia, non 
per questo furono mosse le nostre divisioni contro al nemico. 

Pur tuttavia parvo che qualche cosa si volesse fare, e fu 
tentato per onera di una frazione de! 4° corpo di prendere ri' as- 
salto Borgoforte. Per vero dire fu detto di poi e slnmpnjo che si 
trattava soltanto di una tinta, per distrarre l'attenzione del 
nemico da altre parti. Chi scrive questa memoria si trovò 
presente a tutte le prime operazioni che si fecero dinanzi alla 
tesla di ponte, ed avreblii' l'anione di dubitare die si trattasse di 
un attacco simulalo, e di credere invece che, per la poca co- 
giorno in cui cominciò' l'attacco' smantellare le opere che di- 
fendono o vietano da quelle parti il passaggio d'un gran fiume. 
Si aveva una grandissima fiducia nei nostri pezzi da quaranta : 
se ne aveva una cosiffatta, che collocando le batterie, nnn si 
avverti sempre se esse potessero, o no, danneggiare il nemico 
quanto speravasi. 

Ciò non di meno, poichò non si può fare altrimenti e poiché è 
vano ed ingiusto il sindacalo delle intenzioni umane, leniamo 
pure che a lìorgoTorlo il 6 luglio non si facesse o volesse far 
altro che un attacco simulato. — Le divisioni del 4' corpo 
furono dopo quello, e nella stessa nolto dal 6 al 7 luglio, av- 
viale ai Po, per oltrepassarlo alia fine. 
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Non si sa veramente se. tutto cotesto manovra fosse ideato 
ed eseguita per iniziativa propria del generale comandante il 4* 
corpo d'armata ; non esiste alcun documento che provi in quali 
rapporti si mantenessero i duo quartieri generali principali del 
nostro esercito. Il passaggio del Po. ci si presenta questa lolla 
come un fatto tanto isolato quanto lo fu nel giugno il passaggio 
del Mincio. Dn nessuna cosa apparisce che fra i diversi corpi 
vi fosse un legame indi-pensabile, e clic alle operazioni che 
si facevano ria una parte rispondessero operazioni fatto dal- 
l'altra. Innanzi il principio della campagna, si era slimato op- 
portuno di fare una forte dimostrazione al Mincio per facilitare 
il passaggio del Po; ora, a quello che pare, non si credette più 
a quella necessità, non ostante che si fosse dianzi stimato che 
la incerta vittoria di Custoza avesse reso il nemico audace tonto 
da poter Qn quasi minacciare le grandi vie della Capitale. 

Une supposizioni sono adunque agevolmente facili ed egual- 
mente giustificate. 0 si credeva in buona fedo che continuan- 
dola noi. l'Austria non ostante la cessione alla Francia, volesse 
continuare la guerra; ed allora il passaggio del Po operaio dal 
4" corpo isolatamente, senza alcuna dimostrazione, senza alcuno 
appoggio per parte degli altri corpi dell'esercito, fu una im- 
prudenza che gli Austriaci, sol cho avessero voluto, potevano 
farci pagare a caro prezzo. 

0 pib veramente si credeva che l'Austria non sarebbe più di 
sua spontanea volontà uscita dallo fortezze, e allora tutte le 
precauzioni che si presero dopo .il passaggio del fiume furono 
soverchie, ispirate sopl-atutlo, a chi stimò opportuno di pren- 
derle, da una eccessiva diffidenza delle proprio forze, e da un 
concetto tonto timido della propria 'responsabilità da fare sfug- 
gire ogni conflitto che possa davvero metterla a cimento. 

Questo seconda supposizione è per avventura la piii vera. 
Ed eecone le ragioni. 

Vili. 



Alle divisioni che componevano il 4" corpo d'armata l'ordine 
di dover passare il Po all'alba dell'8 luglio, giunse nella mat- 
tinata del 7. Chi avrà autorità sufficiente e tempo e aiuti per 
iscrivere non come facciamo noi una semplice memoria, ma 
la storia intiera ed esatta delia campagna del 66, potrà inse- 
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rire nelle proprie pnginti il testo di quel memi. -abile ordino, 
il qua]» valse a riaccendere in una gran parto ■ ! ni ■ 'esercì lo lo 
quasi fallita spora aito. Allora si vedrà che il co .mutante il 4" 
corpo d'armata aveva enn rara previdenza, no n solo dati gli 
ordini dui passaggio, ma indicato a ciascheduna divisioni; il 
luogo ove doveva fermarsi e prendere posiziono. E si vedrà 
eziandio che nulla avvenne, di ciò che era stato previsto ed 
ordinalo. 

La costruzione dei ponti la quale doveva essere eseguita 
nelle primissime or»; della mattina ed innanzi l'alba, fu, per 
quegli riconvenienti che alla guerra si evitano difficilmente, 
ritard ila di qualche ora. sicché il passaggio delle truppe non 
potè incoininrùare che tra le 6 e le 7. f'enelrato finalmente sul 
tiTrilorb veneto, le divisioni si avviarono alla destinazione che 
era stala loro assegnala, rassicurale, circa olla presenza, o alle 
intenzioni del nemico dalle popolazioni non solo, ma eziandio 
da coloro che il generale cummdaiile aveva innanzi spedilo, 
eu barche galkg^iinii, di l'i dal fiume, affinchè potessero pro- 
leggere li costruzione dei ponti. 

Ciò non di meno, a mezza via la marcia fu inlerrotla, gli 
ordini del giorno innanzi conlrnmandali. e tutto il 1' corpo ri- 
mase poi per 9iì ore, o fermo nei luoghi ove si era arrestalo, 
o moventesi senza coslrutio interno ad essi a piccolissimo 
marcio di nemmeno dieci chilometri. 

Si è lenlato giusti fi ciré rolesta nuova inazione con la diffi- 
colta del passaggio del fiume, non già per lo truppe, ma per 
il materiale e pei carriaggi, e con la necessità di avere una 
solida base di operazione innanzi di avventurarsi in Una 
impresa audace e pericolosa. Senza dubbio, quella prima fer- 
mila derivo principalmente dal timore che gli Austriaci ci 
potassero attaccare ad un trailo e battere ; ma essa fu un altro 
eflelto, fra Unti, del modo singolare con cui facemmo la guerra, 
a corpi, slaccili, ed esponendo sempre una parte dell'eser- 
cilo senza che l'altra potesse menomamenti: aiutarla. Ad ogni 
modo sembra che senza peccare di soverchia imprudenza, 
c conformandosi alla sua indole di generale slimalo audace, 
il comandante il V corpo d'armati avrebbe pollilo spingere 
innanzi le sue colonne, se non subito, almeno 24 ore dopo il 
passaggio del Po, concertandosi innanzi col comando supremo 
dell'esercii 0, e tentando di ottenere da quello fin da quando 
aveva fermalo di passare il fiume, o un rinforzo considerevole 
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o una operazione militare che dislra«ss« da lui l'alienzione del 
nemico. 

Alla guerra, che fu con una rara preci si une deli Dita una 
scienza morale, quanto l'abilità di muoverò le troppo, occorro 
aver qoella di mimare con giusto criterio le condizioni morali 
dei nemico e le sue intenzioni. 

Non pare ehe questo ei'ìtcrio fos.-e i sullìrien/.a posseduto 
da coloro die comandarono il nostro i-st-rcifo niella campagna 



dei rovesci torcali a settentrione, non si dubitò di fare avar- 
iare l'esercito attraverso le posizioni del qoadrilatero ; in luglio, 
quando già l'Austria aveva ceduto il Venelo alla Francia, quando 
Sadowa aveva, per allora almeno, annichilato la potenza del 
nostro avversario, non osammo faro alcuna cosa che non 
fosse concessa dai cousigli della pio. scrupolosa prudenza! 

Notevole inversione di parti! di là d'onde ognuno attendeva 
un'azione quasi timida ed irresoluta, so ne compie una tanto 
audace che si potò dire avventata; di qua d'onde invece l'Italia 
aspettava le nuove di faticoso e innube marcie e di splendidi com- 
battimenti, ebbe invoco lo soverchie cautele ed i ben poco giu- 
stificabili indugi! 

In quei giorni, tristissimi yionii di scorciamento od'angoscia. 



asta tanto fer- 
ito pur giunti 



se fosse possibile nella sua ritirata ; obbligarlo a volgersi indietro 
per accettare battaglia; e quando pur questo non riuscisse, 
penetrare dietro di lui nel territorio della monarchia, mentre 
i Prussiani continuavano la loro marcia vera j Vienna. 

Sgraziatamente un'azione cosi gagliarda non era possibile nel 
nostro esercito, pel poco accordo che v'era fra i capi principali 
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e fra questi e il governo, e per la necessità di impiegare e di^ 
scutcre il tempo che aarebhe stato necessario a marciare. 

Si sa che il Uluglio fu tenuto un consiglio di guerra a Ferrara, 
a cui intervennero il generale La Marmerà ed il general! Cial- 
dini, oltre al presidente del Consiglio dei ministri, al ministro- 
delia guerra e a quello della marina. Ora coleslo consiglio te- 
nuto il 14, si sarebbe dovuto fare il 6 o il 7 innanzi il passaggio 
del Po. Allora e non più tardi, poiché non si voleva ed in realtà 
non dovevasi accettare la Venezia dalla Francia, bisognava pren- 
dere quelle risoluzioni che sole ci avrehbero concesso di respin- 
gere la umiliante offerta. 

Allora e non più tardi si doveva disporre ogni cosa perchè la 
marcia in avanti di là dal Po non soffrisse indugi. 11 14 luglio 
non era più tempo di parole ma di fatti, e di molto gagliardi 
fatti; nè altra deliberazione era opportuna da quella infuori 
di inseguire senza pusa il nemico. Cosi soltanto ci sarebbe 
stato ancora permesso di arrestarlo nella sua ritirata ; cosi, 
assalendolo con vigore, agevolmente forse lo avremmo potuto 
battere. 

Il 14, quando già da quattro giorni le fortificazioni di Rovigo 
erano saltate in aria ; quando lo truppe austriache in ritirala 
erano già su Vicenza, l'operazione che si voleva fare, giungendo 
troppo tardi, perdeva il suo piti gran pregio, quello d'essere 
fatta a tempo, e diventava poeo più che una corsa dietro a 
chi già ha potuto correre molto più velocemente. 

Ma poiché nessun concerto definitivo sul modo di condurrò 
avanti le cose della guerra par che sia stalo preso fra i capi 
dell'esercito innanzi il passaggio del Po, il solo modo che ci 
rimanesse per raccogliere il frutto dello nostre fatiche, era 
che l'ordine di marciare avanti Tosse dato per iniziativa pro- 
pria del comandante il 4" corpo d'armata, il quale, meglio di 
ogni altro, penetrato nel Veneto, era in caso di giudicare quali 
fossero le intenzioni del nemico. Non era più tempo di esitare, 
di avvolgersi in continui tentennamenti. Ciò che oramai si 
chiedeva da noi era una anione pronta e vigorosa ; bisognava 
esponisi, raccogliendo tutte le nostro forze morali e materiati, 
e gettandosi, per cosi dire, a capo basso in quella impresa che, 
appunto per essere ardua, sarebbe potuta diventare gloriosa) 
Né mai quanto quella volta il comandante il 4* corpo d'ar- 
mata avrebbe potuto giustificare la riputazione ond 'e gli godeva 
di generale animoso ed intraprendente ; nè mai quanto quella 
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volto egli In scambio con danno no n d'Italia con vuoila di 
generalo perplesso e tempore ggialoro. 

IX. 

L'attivili mancata allorquando premeva dì spiegarne moltis- 
sima, ci venne ad un trullo quando era appena sperabile che 
qo potessimo trarre considerevoli vanliggì. 

Dopo il rammen'ato consiglio di guerra, e per avventura 
allorché l 'ambasciatore prussiano fece intenderti al governo 
del Re, che questo non avrebbe puluto concludere un armi- 
stizio con l'Austria o una pace separala che fosse a scapilo 
della Prussia, si deliberò di proseguire la guerra con ala- 
crità nuova del ludo, a col proposilo di marciare dietro agli 
Austriici che si ritiravano verso Vienna, allocandoli, e pene- 
trando dopo di essi cnlro i confini dell'impero. 

Fu ailora che l'esercito fu sparlilo in un corpo di spedizione 
ed in un corpo di osserva/Sono, dando il comando del primo 
al generale Cialdini. Ku allora, e precisamente fra il 16 e il 17 
cho questi mosse le sue divisioni, e, lo spinse poi con marcia 
forzala sino all'Isonzo. 

Non si può diro se l'ordinare divisioni e corpi d'armata in 
marcia aia stala cosa savia e prudente, u se non sarebbe stalo 
mollo miglior consiglio lasciare il 4* corpo com'era prima, 
solo aggiungendovi qualche divisiono per aumentarne la forza 
numerica. Per giudicar buono coleslo espediente, sarebbe ne- 
cessario poter dimoslrare con l'esempio di una ha t taglia che 
esso non ha nociuto uè alla compattezza nò alla disciplina delle 
nostre (ruppe. Prescindendo da questo giudizio, e- cerio per 
tanto che l'esercito di spedizione il 25, dopo una lunga marcia 
obilissimamenlo e celermente condona, raggiunse il nemico, 
sicché una ballagli:! avrebbe pollilo aver ] 11030 a quei giorni 
tra l'Isonzo ed il Tagliamenlo. forsn favorevole alle armi no- 
stre, assai superiori alle nemiche. 

Ha la diplomazia vinse innanzi IVscrcilo la battaglia cam- 
pala per lei. Appunto n quell'ora la sospen-iono d'armi fu con- 
clusa fra l'Italia e l'Austria, e a quell'ora appunto i preliminari 
di.fòkolsburg eran prtf essere firmati Ira questa potenza o 
la Prussia. 

IUesci! veramente malagevole il comprendere in ogni loro 
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_pnrto come siano procedute coleste trattative diplomiliche.per 
Diti, gfova riconoscerlo, firn osi issi me. L'Italia, alla prima parola 
di armisi irio , risponde che non ne avrebbe pattuito alcuno, 
jaoza concertarsi innanzi con la Prussia; questa replica non 
essere tempo fin nrm'slizii, dovoro invece spingere la .guerra 
più audacemente ciio nini; 1' Malia, si conforma a questa opi- 
nione, o finalmente procede a quel modo che dianzi mai non 
aveva saputo adottare; da una parte e dall'altra gli eserciti 
accennano davvero a voler marciare su Vienna, e ad un tratto 
invece, quando ormai più neanche sembrava probabile, ta 
Prussia consente a sospendere le ostilità per 5 giorni e l'Italia, 
il 2"> luglio per olio. Come adunque cambiarono così facil- 
mente le cose? perchè i fatti smentirono così apertamente te 
intenzioni? 

Fu essa la Prussia che mancò ai suoi impegni ? Non sembra 
che lo sì possa affermare sicuramente. Infatti giova riconoscere 
pur troppo . che se l'Italia dichiarò offici ni mento di non voler 
concludere alcuno armislizio, non per questo adoperossi in 
guisa da escludere sino da principio la possibilità di volerlo fare. 
Comcchè autorevoli potessero essere per lei i consigli dell'im- 
peratore Napoleone, il 5 luglio, quando giunse la notizia della 
cessione della Venezia alla Francia, governo ed esercito avreb- 
bero insieme dovuto fare cosa che accennasse davvero al pro- 
posito serio di voler respingere celesta offerta, e di voler anzi 
continuare la guerra, sino a che non ci fosse concesso di otte- 
nere tutta la terra italiana sottoposta all'Austria. 

Se la energia delle marcio fosse incominciala allora, se si 
Tosse fallo comprendere alla Prussia, più coi fatti che colle parole, 
quali fossero le nostre intenzioni e con quanta fermezza vole- 
vamo e potevamo mantenerle, it probabile che essa non avrebbe 
aderito a quella sospensione d'armi di 5 giorni, che fu la vera 
base dello armistizio 

Qua! meraviglia che il gabinetto di Berlino stretto vivamente 
■dalia Francia, minacciato di un intervento che avrebbe potato 
oltrepassare i confini della diplomazia, abbia acconsentito ad 
Arrestare le sue anni vincitrici, mentre facendolo guarentiva a ab 
i più segnalati neneticii che te fosso permesso di sperare da una 
prima e tanto breve campagna? 

Qua! meraviglia che la Prussia siasi arrestata dinanzi alle 
mura dì Vienna, ave le truppe a diresa erano allora grante- 
mente aumentate? 
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Perchè avrebbe essa dovuto continuare una guerra , dalla 
quale non le era facile di sperare vantaggi nuovi, ma che po- 
teva quind'innanzi ispirarle non lievi timori? 

La Prussia che da sè sola aveva acquistalo il Veneto all'Italia 
non aveva interesso dì continuare la guerra. Essa di buon grado 
adori alle proposto di pace appena le condizioni messe da lei 
furono subite dall'Austria. All'Italia, malauguratamente non 
toccò che la sorte chu erasi merilata; l'armistìzio fu una ne- 
cessità inevitabile . come furono poi necessità inevitabili tulle 
le conseguenze che ne derivarono. 

Fu appunto in quei giorni di trattative diplomatiche che noi 
pagammo amaramente il fio della nostra inerzia dal 25 giugno 
al 14 luglio. Uolorossima confessione! mentre avevamo assi- 
alito con le anni al piede alla marcia trionfale, ma sangui- 
nosa e tremenda, .Iella nostra alleata, essa depose le armi, 
poco badando a noi cui pur sarebbe piaciuto muovere ad una 
marcia Iroppo tarda per riuscire anch'essa trionfale! 

Se diverso fosse slato il nostro contegno, se duranti; tutta 
la campagna e da Custoza in poi non fossimo andati innanzi 
titubando sempre, inconsapevoli della nostra forza, pieni a 
volte di importuna baldanza che rotea tener luogo della vera 
energia; a volte invece lanto scoraggiali o attoniti da non 
osare neanche un passo coniro al nemico; la guerra non 
tarebbe finita come uni, nò una provincia italiana sarebbe ri- 
masta, chi sa ancora per quanti anni, sotto l'Austria; nè la 
Venezia ci sarebbe venuta per via di accordi e di pagamenti, 
che la storia non registrerà certamente a titolo di onore pel 
giovane regno d'Italia. 

X. 

innanzi di terminare questa parte della Memoria che risguarda 
le operazioni militari della campagna, ci giova tornare un passo 
indietro, per occuparci, almeno sommariamente delle spedizioni 
del Trentino. 

Siamo ben lontani dal supporre, come taluno ha fallo, che si 
fosse, innanzi il principio delle ostilità, pattuito di rinunziare 
■ quella terra italiana, fi una di quelle calunnie che agevolmente 
si spacciano e acquistano credilo noi paesi commossi da grandi 
ricende polìtiche e militari, e che poi. calmati gli animi, cadono 
di per se medesime. 
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Per altro, se fra i propositi del governo italiano vi fu quello 
eziandio di acquistare Trento all'Italia: giova confessare che 
il modo che si adoperò per condurre questa impresa la' rese 
poco meu che impossibile. 

Guidati da un vecchio e falso principio, si suppose, come già 
altro volte, che la cosi delta guerra di montagna fosso più 
facile della guerra dì pianura. Dimenticate le aspre difficoltà 
da superare in quella più che in quesla, i paesi alpestri e privi 
d'ogni conforto, le più faticoso marce e i disagiati bivacchi; 
si credette in principio di affidare il carico della guerra in 
Tirolo al generate Garibaldi . impacciato, non per difetto suo 
ma di altri, nel condurre innanzi tanta gente quanta gli se 
ne era voluta affidare. La via per la quale egli si messe era 
tutta seminata di ostacoli: e se avesse dovuto andare ancora 
innanzi, ne avrebbe trovati di maggiori, insuperabili forse, non 
ostante lo strenuo valore di alcune migliaia fra i suoi, e l'invitto 
cadere di questi dinanzi alle palle austriache. Nelle fazioni del 
Tirolo come a Custoza e come dappertutto i vantaggi non 
giunsero mai a compensare i danni, c gl'Italiani si mostrarono, 
almeno in parte, valorosi come al solito, ma inetti a raccogliere 
il frutto delle loro vittorie. t:i sembra di non dir nulla di esagerato 
afferrila litio che Garibaldi eoi suoi volontari non sarebbe mai 
potuto giungere, inaino a Trento; a Diva, se pur vi fosse entrato, 
forzo superiori alle sue lo avrebbero assai probabilmente ridotto 
a mal parlilo. Certo con l'audacia tutta sua e con la sua esperienza, 
il generale Garibaldi avrebbe schivato a sè ed ai suoi gran parta 
delle offese nemiche ; ma certo altresì vincere non avrebbe 
potuto, molte pib ch'egli non aveva tra !e mani uno di quei 
corpi poco numerosi ma compatti che agevolmente si maneg- 
giano; ma inlini te schiere di volontari, capitanale, questo è il 
peggio, da ufficioli che per la maggior parte con la bramosia 
del comando non avevano certamente l'abilità di esercitarlo! 

Non è adunque credibile che dalla parte di Garibaldi il Trentino 
si sarebbe potuto conquistare in modo che non ce ne potesse 
essere disputato e negalo il possesso. 

Tulio ciò lo così eiide n temente compreso, ma troppo lardi, 
al quartier generale principale dell'esercito o piii veramente a 
quello del Corpo dì spedizione che il 20 luglio si pensò di inviare 
una divisione di truppa regolare dalla parte di Ramno a 
"prender Trento, inoltrandosi su per la Valsugana. 

Noo è senza importanza il conoscere i particolari di codesta 



spedizione ; imperocché, so ossa rondi) teslimoniasza delta n bi- 
li lii di un generati! o dulia altitudini* di;l snidato italiano a su- 
perarti aspre fatiche e dure, privazioni, mostra a prora eziandio 
quanto imperfettamente fosser note, a ohi dirigeva la somma 
delle cosa della guerra, le difficolta che si sarebbero incon- 
Irale marciando so Trento, e quali temperamenti fossero da 
prenderò per superarle. 

La divisione Medici nella nolle dal -2j al VI luglio s'ora già 
mossa per a Treviso. Arrestata a ni e 7.7.1 via da un ufficiale dello 
stato maggiore dei quarlier generale del Corpo di spedizione, 
ebbe ingiunzione di attendere là dove si trovava nuovi ordini. I 
quali giunsero a mezza uotle. e portarono sommariamente che 
il comandante della 15' divisione dovesse marciare su Trenti» 
senza alcun indugio. « Un armistizio fra l'Austria e l'Italia sia per 
esser conchiuso, Egli è di suprema importanza par l'Italia di 
occupare Trento ». Così semplicemente si determinava lo scopo 
della impresa; quanto ai mezzi per attuarla, il comando del 
Corpo di spedizione se ne rimetteva al provalo senno ed alla 
abitila, del generale Merlici, di cui, per vero dire, non si poteva 
scegliere in quella occasione il migliore. 

Egli, il comandante della io' divisione, non pose tempo in 
mezzo ; fece marciare le sue troppe tutta la notte, e j le con- 
dusse a Cittadella; molto innanzi l'alba del giorno seguente le 
mise in marcia di nuovo per Hassano; non ve le fece dormire 
la notte, sibbene le ripose in cammino, e andò a bivaccare 
dirimpetto al ..torrente disinone, là dove incominciavano le 
soriedifficoltà e i pericoli della marcia. Con lo poche forzo che 
aveva (lutto le -divisioni a quell'ora cransi ridotte a circa 8303 
uomini), né gli venne in capo nè poteva venirgli di dividerle 
a grandi disianze le uno delle altre, fra paesi ove le comuni- 
cazioni sono difficili ed interrotte, o dove il nemico è provvisto- 
dalia natura con ogni maniera dì difese. 

Il generale Medici marciò diritto dinanzi a se ; là dove le 
posizioni erano siffattamente ardue da non poterle senza gran- 
dissimo rischio attaccare di fronte, si giovò di colonne giranti 
che vi piombassero sopra inaspettatamente : ma ogni sera 
ebbe riunito e compatto tulto.il suo piccolo corpo, a cui si 
era per verità ehie-do molto pili ili quello che non si potesse 
ottenere da esso. 

Son noie le vittorie di Primola no. di Korgoedi Le vico, scarso, 
ma pur lieto compenso ai danni altrove p.itiii ; è noto che il 
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33 In divisione Siedici si trovava a Porgine, poco discosto ora- 
mai da Trento, e che già tinte le disposizioni erano stale prese 
per muovere a quella volta il 96, quando un pari amen la rio 
austriaco recò notizia della sospensione d'armi conclusa Tra 
l'Austria e l'Italia. 

Il problema della presa di Trento, se ci è lecito «sprinterei 
in questa guisa rimnsn adunque insoluto; tuttora si chiede tra 
le fila dell'esercito e fuori, se il generale Medici vi sarebbe o 
non vi sarebbe giunto. 

Evidenlemeiite non si puri rispondere con ('«altezza a questa 
domanda. Certo se non fosse stala conclusa la sospensione 
d'armi, il 26 la divisione Medici si sarebbe impegnala in un 
conflitto più arduo assai di quelli dei due giorni pausati, poiché 
contro a lei si sarebbe!- battute tutte lo forze raccolte in fretta 
dal generale Kuhn, allarmato singolarmente dai rapidi pro- 
gressi e dalla indomita perseveranza del suo avversario. 

Ma qua! sarebbe stalo l'esito di quel conflitto non v'è modo 
di determinarlo. E lulto al più sì può dire che se la 15' divi- 
sione, battendosi audacemente, poteva giungere a Trento, anche 
gli Auslriacì, più numerosi e più forti, potevano respingerlo 
ìnsino a Primolano. 

Se ciò fosse avvenuto, non era da accagionarne il generale 
Medici, al quale solo una soverchia audacia si sarebbe potuta rim 
proverare; erada accagionarne bensì chi lo aveva spinto impruden- 
temente in quella impresa, senza conoscerne la importanza, piutto- 
sto, senza avere un conce Ito esatto di ciò che si potesse e dovesse 
fare per acquistar Trento. Ognuno sapeva che questa città è 
in diretta comunicazione con Innspruch e Verona, e che la 
strada ferrata corre a traverso i tre paesi. Ora salvochè non 
si credesse, e non potevo credersi, che l'Austria fosse disposta 
a cederci di buona voglia il Trentino, era molto agevole il sup- 
porre, che dall'una parte e dall'altra si sarebbero sollecitamente 
inviati rinforzi n Trento, pulito pnnnp.ilissinni alla difesa di 
lulla la vallala. Per giungere fin dentro quella. città ora mestieri, 
sì, mandare il Medici perchè vi si avanzasse dalla parte di Val Su- 
gana : ma dovevasi eziandio spedire un'altra divisione che 
muovendo ila Vicenza, pei- Schio, per Tiene e. per Asiago, oc- 
cupasse la vallata da quella parte, rompesse le comunicazioni 
almeno tra Riva e Trento, e fosse poi in caso di tener testa 
ai rinforzi che fossero partiti da Verona per Trento. 

Ben altrimenti avrebbe potuto procedere il geo. Medici un 
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Altre milizie lo avessero sostenuto almeno da un lato ; ma 
cosi solo come lo si volle mandare-, egli ebiic per avventura 
il torto di spingersi troppo innanzi; e di confidare troppo cie- 
camente nella fortuna che per essergli stala sempre amica! 
parea lo dovesse sino all'ultimo assistere anche nel diffìcile 
incarico che gli si era addossalo. 

Pertanto anche queslo fallo della spedizione del Trentino 
mostra che coloro ì quali dovevano dirigere la guerra, non 
conoscevano che molto imperfettamente quelle cose allo 
quali ponevansi o ordinavano che altri si ponesse; audaci 
troppo al passaggio del Mincio, soverchiamente limidi dopo 
Custoza e di là dal Po, la presa di Trento consideravano che 
Tosse cosa agevole e da potersi compiere da una sola divisione 
tutta raccolta sullo stradale della Valsugana. Essi non previ- 
dero che, giusto appunto perchè l'Austria di cederci il Trentino 
non voleva saperne, era mestieri farvi ima grossa operazione 
militare per is frapparglielo a forza; non si avvidero che im- 
pegnando tutto intero un corpo d'armata per istoriare quella 
posizione, se no sarebbe raccolto il frutto e si sarebbe potuto 
almeno accettare poi l'armistizio quando già le nostre truppe 
avessero ottenuta una segnalala vittoria. 

Sursu poi, come era facile prevedere, una disputa fra il co- 
mandante il 4" corpo d'annata u ri capo di stalo maggiore 
dell'esercito, per sapere su chi dei due dovesse cadere la re- 
sponsahililà di avere spinto lan l'olire la divisione Medici ad 
un rìschio incontestabilmente- troppo grave. La verità vuol 
che si dica che l'ordino di tentare cou ogni mezzo di occupar 
Trento, spedito il 2 ; > alla 15" divisione dal comandante l'eser- 
cito di spedizione, rende lui. assai più che ogni altro, respon- 
sabile d'avere con molta leggerezza provvisto a quella parte 
della campagna; ad ogni modo anche questo come tanti altri 
incidenti, mostra quanto danno ci sia derivato dal disaccordo 
esistente fra i vari comandanti dell'esercilo. 



XI 

Pattuita la prima sospensione d'armi pei 25 luglio, era egli 
cosa opportuna e prudente ripigliare le ostilità il a agosto quando 
««sa scadeva? 

Quesl" quesito, l'ultimo che Ih campagna del 66 ci presenti. 
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merita di esaere studiato, e per farlo attentamente sarebbe 
necessario valersi di cifre molto esatte circa la situazione delle 
nostre forzo in quei giorni. Per non uscire dai conlini che ci 
«iamo imposti, e che a noi convengono, ci limiteremo a fare 
alcune osservazioni tanto che valgano a spiegare il nostro con- 
cetto a questo proposito. 

Senza dubbio se in quegli otto giorni le milizie fossero slate 
raccolte e concentrate sullo posizioni tenute da Cialdini e dal 
Medici, lasciando intorno al Quadrilatero quelle truppe sol- 
tanto che potevano essere necessarie a trattenere una non pro- 
babile sortila degli Austriaci; se si fosse dalo mano ad alcuna 
di quelle open; di l'orli lira .-.inni.- pa^eggiura di cui nessuno eser- 
cito europeo ha saputo tanto giovarsi quanto se ne giovarono 
i due eserciti americani; se insomma non si fosse perduta, 
un'ora soltanto di- quegli otto giorni che la sospensione d'armi 
ci concedeva, quasi certamente le truppe avrebbero potuto 
riprendere le ostilità con onore e con frullo. All'esercito au- 
striaco i rinforzi pili gagliardi non giunsero che nella seconda 
sospensione d'armi, dal S al 9 agosto. Innanzi il 9. sebbene esso 
avrebbe pur sempre potuto concentrai n forzi' considerevoli con- 
tro a noi, queste non erano però ne tali nè tanto, che il supe- 
rarle dovesse esser giudicata impresa o temeraria o impossibile. 
Già una divisione, la (i\ era giunta a rinforzare la 15" nel Tren- 
tino; o il Corpo di spedizione, sol che si fosse adoperato da chi 
ne aveva il modo energia e risolutezza, avrebbe potuto gio- 
varsi di molte truppe che stavano disseminate pel Venato ed 
altrove, sicché le nostre forze fossaro o uguali o superiori alle 
nemiche. 

Comecché l'Austria meritasse tuttora di essere tenuta in gran- 
dissimo rispetto, e -dovessero gli Italiani apparecchiarsi a una 
dura prova, era pur sempre lecito e giustificato il considerare 
che a Vienna e. a Parigi molto più che a Firenze si desiderava 
la pace, a che l'unico partito per ottenerla a buone condi- 
zioni era quello di mostrarsi molto risolutamente deliberali 
alla guerra. Così battuta com' era, cou tutta la monarchia in 
preda alla più desolante disperazione, con la Boemia tuttavia 
occupata da poderose forze prussiane, con l'esercito sgomentato, 
demoralizzalo e disfatto, l'Austria non avrebbe potuto sperare 
'di opporci una gagliardissima e lunga resistenza, e quando 
pure te avessero arrìso momentanee speranze, più maturi con- 
tigli l'avrebbero certamente indotta a desiderare lo pace. 
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Era quella, o non mai, l'occasione per l'Italia di faro da so 
sola un supremo sforzo, e multerò in chiaro [olla la sua po- 
tenza, e i saerilicii a cui sapeva andari? incontro, pur di uscire 
onorata e rispettabile da un guerra contro una antica e potente 
rivale; era in quegli otto giorni che tutte lo forno vive della na- 
zione, come le chiamano, si sarebbero dovute riunire in uno 
sforzo comune; era per lo meno in quel periodo di tempo che 
l'Italia doveva grandemenlo giovarsi del dettato che ammonisco 
di apparecchiare la guerra quando si voglia onorevole e frut- 
tuosi paro. — Apparentemente adunque, il 2 «sosto le ostilità 
avrebbero potuto incominciare di nuovo. In ogni caso sarebbe 
s'ato nostro supremo dovere il mostrare al nemico ed agli al- 
leati che tioi non avremmo posale le armi sino a tantoché non 
Ci fosse dato di conseguire lo scopo ultimo e generoso che ce 
le aveva fatte nuovamente impugnare. 

Ma per esporsi a così gravi cimenti, per andarti incontro ad 
una battaglia campale che avrebbe potuto non essere vittoriosa 
per noi. per apparecclihr»i con d. -liberalo animo ad una lotta 
che avrebbe potuto costarci ancora immensi sacrificii, sarebbe 
■tato mestieri che le condizioni intime, per cos'i dire, dell'eser- 
cito e del paese, fossero del tulio diverse da quello che orano 
in realtà. Il disaccordo e la confusione che dappertutto re- 
gnava, non ci furono giammai di tanlo danno quanto in quei 
giorni della prima sospensione d'armi. 

Certo . mentre i quartieri generali principali erano fra di 
Inro in continua lizza: mentre al governo le divergenze fra 
coloro che maneggiavano la cosa pubblica si erano fatte più 
gravi e p'ìi profonde; mentre l'autorità di moltissimi generali 
era quasi totalmente perduta; mentre t soldati erano scorag- 
giati da tante fatiche quasi indarno durate; mentre il paese 
era caduto in una nuova e più grande costernazione pel tristo 
esilo della battaglia di Lìssa; mentre finalmente il fantasma 
della I-rancia, avversa a noi. turbava gli animi, non era per- 
messo sperare da parte nostra un'azione gagliarda ed efficace. 
Per vero dir», alla prova della guerra gl'Italiani si mostrarono 
mollo al disotto delle speranze che essi avevano di se conce- 
pile; ne seppero mettere in allo alcuno di quei propositi, magni- 
ficali troppo spesso a parole dagli uomini di tulli i partiti in tutte 
le occasioni ufficiali. Essi vennero meno a quelle virtù, per ìf 
quali veramente i popoli acquistano durevole indipendenza in 
casa e rispettata autorità fuori ; furano lanlo discosti dal ver» 
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valore, (limalo in pfico s'orano volenCìeii avvicinati alla troppo 
focile iattanza; c allo prime scossi!, tanto in ogni cosa si mo- 
strarono smembrali e (Sacelli, die fu mestieri chiudere la guerra 
senza averla, si può diro, neanche falla. Cosi patirono l'umi- 
liazione d'avere il Veneto da mani straniere ; lasciarono all'Au- 
stria pru vinci o che non avrebbero più donilo appartenerle; 
o non riscossero, che di rimbalzo e solo in parie, i vantaggi 
de! mollo denaro speso nell'i sorcilo e nella marina. Peggio di 
agni cosa poi. uscirono dalla guerra cai concetto pur troppo 
radicalo negli animi dulia loro inferiori tè a patto a tutte le 
altre nazioni. La campagna del 48, per questo rapporto, Ita 
più splendida assai che non quelli del 66. Almeno, essa in molli 
casi, dette prova del valore vero delle truppe, e particolarmente 
delle piemontesi. Novara preconizzò S. M.irlino, doveche le vi- 
cende della guerra del 6fi non potrebbero, invero, preconizznro 
altro__eb.ii nuove sconfitte ; imperocché non sia lecito sperare 
-vittoria a quegli eserciti i quali non mantengono salda la di- 
sciplina ; rispettata □ rispettabile l'autorità di chi comanda ; vivo 
e perseverante il proposito di vincere, ancorché dapprincìpio 
loro non arrida l i sorte dello armi. Egli è per questo che l'eser- 
cito italiano, più che cambiare i suoi ordinamenti tattici, ha 
bisogno di ricostituirsi mora I mento. La prima prova mostrò 
quanto fosse littizia la forza che gli si attribuiva; nè mai ap- 
parve quanto nell'ultima guerra italiana quanto divario corra 
fra la potenza vera di un esercito e il numero dei suoi soldati; 
nè mai quanto in quella circostanza si videro masse tanto con- 
siderevoli di truppe prendere parto ad una campagna senza 
consumare una sola cartuccia. Questa rcosf lozione morale 
dell'esercito 6 fra le pili grandi necessità che abbia in queslo 
momento l'Italia; e i! più grande vantaggio die essa possa ri- 
cavare da ll'ul li ma guerra; imperocché- sol provvedendovi con 
animo risoluto e con indomita perseveranza potrà sottrarsi a 
nuovi disinganni e a nuove sciagure. Egli è por queslo che noi 
vi consacriamo l'ultima parie del nostro lavoro, desiderando al- 
meno, per quanto è da noi, di portare la nostra piccola pietra 
al grande edificio, lieti se altri si porrà sti'la medesima via. o 
se allo studio dei nuovi ordinamenti militari si accoppe rà, 
dandogli la parlo miglioro, quella elio ci insegni a dare ai 
nostri soldati, insieme con i fucili ad ago, le vere virlù mili- 
tari che sole possono essere strumento di vittoria o di gran- 
dissimo onore. 
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Dopo in guerra. 



Siamo arrivali all'ultima, per avventura alla più notevole 
parte del nostro lavoro, imperocché a nulla gioverebbe lo stu- 
diare la campagna del 66 se non so ne dovessero trarre degli 
insegnamenti per lo avvenire. 

Noi ci siamo più d'una volta diretta questa penosa domanda: 
In qual modo l'esercito italiano è uscito dalla guerra leslò com- 
battuta? — Ahimè! la risposta è sconfortante. Esso ne è uscito 
difatto con l'animo veramente prostrato pei patiti disinganni ; 
ne è uscito con la slima quasi totalmente perduta degli infe- 
riori verso i superiori; ne è uscito con la disciplina mano- 
messa nelle sue parti più sostanziali, vale a dire in quelle che 
derivano, più che dai precisi regolamenti, dal rispetto che 
impone con la propria giustificata superiorità chi comanda a 
chi deve obbedire. 

L'acerba censura che subito dopo la campagna del 66 si elevò 
conlro a quasi tulli indistintamente i generali dell'esercito è 
slata accolta, ripetuta, diffusa tra le fila di esso; dai generali 
di divisiono e passata a quelli di brigata; da questi ai colon- 
nelli; in più d'un reggimento i soldati hanno biasimato il loro 
maggiore di battaglione, incapace, dicevano, di condurre la 
sua gente al fuoco. 

Non v'ò crocchio militare ove si discorra della campagna 
passala in cui non si odano lo più singolari accuse contro 
la maggior parte dei superiori, dette con poco criterio tal- 
volta, molto spesso senza giustizia, sempre con manifesto 
danno della disciplina e dell'esercito. Quasi tulli, a ragione oa 
torto, sono accusati di ignoranza senza pari; tutti gl'insuccessi 
della passala campagna, anco quelli che derivarono assai più 
da inettitudine politica che da imperizia di chi comandava l'e- 
sercito, ricadono sulle loro spalle. Un caporale che sia messo 
in prigione, un sottotenente che vada agli arresti, esacerban- 
dosi del castigo , se la pigliano con coloro che glielo hanno 
in ditto, e, per associazione d'idee salendo fino alla battaglia di 
Custoza o a tutta la guerra, attribuiscono indistintamente alla 
incapacità dei superiori il cattivo andamento di essa. 
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Chi in questo delicato e penoso Argomento voglia dire la 
verità, deve riconoscere che dal GG in poi, tranne pochissima 
eccezioni, tunto poche che a contarle bastano le dita delle due 
mani, la riputazione di tulli gli ufficiali generali e di molli 
dei superiori dell'esercito è andata in grandissima parte per- 
duta; si sono adottate delle formule, si è concretato ogni cosa 
in uri ritornello che sgraziatamenle e non giustamente dira : 
Con questi rapi è impossibili; vincere! 

Invero un esame spassionato e tranquillo a sufficienza mo- 
stra che in tultociò v'ha esagerazione sconfinata; precisando 
onde provenne il inai esilo di una hai taglia, è facile eziandio 
addossarne la responsabilità a chi la merita, sottraendo all'ac- 
cusa comune coloro che vi furono troppo confusamente in- 
volti Ciò nondimeno nè considerazioni, uè esami, ne giudizi 
valgono ornai a cambiare lo stato delle cose; nè piii è possi- 
bile cou sole e semplici parole ricondurre il giudizio dei piii 
sovra una via piii conforme alla logica dei fatti ed all'equità 
delle sentenze. 

Pertanto, bisogna considerare l'esercito com'è ; ed il peggior 
guaio sarebbe quello di farsi delle illusioni, di stimare il male 
non tanto profondo quanto sia realmente. Giusto appunto per- 
chè bisogna provvedervi, è indispensabile anzitutto rendersene 
esaltissimo conto. 

L'esercito italiano nel 67 trovasi presso a poco in quella con- 
dizione nella quale trovossi nel 50 l'esercito sardo; oggi, corno 
allora, è necessario procedere a tutta una nuova edificazione 
morale, poiché oggi come allora ci troviamo moralmente di- 
nanzi ad una quantità di rovine. L'esercito sardo, che pure 
nelle guerre del 48 e del 49 delle prove di valore ben piti 
grandi e ben più ripetute di quelle che non si dettero da noi 
nel «6 ; nel 50, tra per l'esito della guerra e Ira pel malefico 
soffio delle passioni rivoluzionarie dì quei giorni, aveva per- 
duto la più gran parte della sua forza morale, tanto più im- 
portante della fìsica. 

t~u necessario un uomo che abbracciasse tutta quanta la qui- 
slione militare del proprio paese ; che si ponesse, quasi solo, at- 
torno alla pianta malmenata da ogni parte, e che tanto vi la- 
vorasse da farne ricrescere di nuovo rigogliosi i rami, da far 
si che le radici più e più si approfondassero nel terreno, in 
somma da convertire in albero maestoso e robusto, quelli 
che pareva, ed era, pianta avvizzita ed infruttuosa. 
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Quest'uomo l'esercito sardo ebbe la fortuna ili trovarlo nel 
generato La Marmora, ii! quale venuto su ad un tratto tramezzo 
allagunrrc degli anni passali da madore n generale di divisione, 
s'era in poco tempo conquistala tanta autorità e riputazione, 
quanta ne avevano perduta gli ailri capi dell'esercito. Il gene- 
ralo La Marmora in mezzo ad inlinite .immolla, tra le meschine 

una pertinacia di cui nessun al tra poteva esser maggiore, con 
una dottrina di cose militari rimìiuuameiilo accresciuti dagli 
studi comparativi fatti da lui su ili versi eserciti di Europa, potè 
poco a poco formare dell'e.sercilo sardo un vero gioiello; il pro- 
pugnacelo saldo delle, liberta piemontesi, la base fondamentale 



paese cosi come er^ adunalo il Piemonte, sicché esso aiuti, 
non impacci, l'opera di ricostruzione che è indispensabile per 



pesare i suoi colpi su questa, che è la più grande e la più 
utile ìsliluzione nazionale. Guai se la perversa opera continuasse ! 
guai se la furia insensata dì pochi valesse a distruggere quel 
latito che non fu per anche edificalo su basi solide od jocrol- 
labili ! Noi ci troveremmo in un giorno non lontano senza la 
più ferma guarentigia dell'unità nazionale: al memento di 
adoperarla, ci troveremmo sprovvisti d'ogni forza ; e cullali 
nelle troppo facili fantasie della nazione armata, ei abbando- 
neremmo ad essa, senza pensare che quando pure il paese sorgo 
in armi a difesa di se medesimo, diventa baluardo ad invasioni 
straniere o a forsennate commozioni di plebe soltanto, quando 
sì compone, si ordina, si disciplina e si trasmuta in esercito 
propriamente dello. Carnol vale Napoleone. 

Provvedere all'esercito, adoperare in guisa elio esso racquisli 
quella forza che le e venula poco a poco mancando, vale 
quanto provvedere alla durata del regno d'Italia. Una cosa non 
può slare senza l'altra. Non facciamoci illusioni. Il regno d'I- 
talia 6 e sarà ancora per molti anni quello che la forzo del 
suo esercito gli pennellerà di essere. Smarrite questa, e vedrete 
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Fra i piii segr 



piìi pronti vantaggi. olio si otterrebbero 



paese rotto a liberti, che debbono correre Tra l'esercito e la 
popolazione. 

In Italia fro il BO e il 63, prevalendo il buon senso e il vero 



per se medesima, e aiutò gran de mento il primo ordinamento 
delle armi nostre. 

Ma poi, tra porcili) essa ora troppo assoluta, tra porche la 
questione del brigantaggio in Sicilia e Napoli ebbe troppo spesso 
ad esacerbare gli animi; tra porche le strettezze finanziarie 



carne i rimedi!; Ira perchè (inalmf.'iile folletto non corrispose 
alla speranza, ne la vittoria arrise ai nostri soldati, eotesla 
formula fu dimenticala, o peggio, le si tolse il non, o da tutti 
in coro si disse: laccate all'esercito. 

Se si fosse trattato o si trottasse di un sindacato severo, co- 
scienzioso, fatto si inpro a (in ili bone, non vi sarebbe stato alcun 
danno; ina disgraziatamente, so da principio obi parlò dell'e- 
sercito lo fece con la rotta intenzione di migliorarlo in alcuna 
dello suo parti, vennero poi gli utopisti e gli inetti; i primi 
sostenendo a facci i tosta che il meglio fosso mandare a casa lo 
truppe, adoperando a difesa del paese le sue forze vive, come 
se quella fosse una forza moria; i secondi proponendo a ogni 
piè sospinto riformo, ora combattendo quello clic chiamarono 
e chiamano militarismo, ora lagnandosi, causa un soldato con- 
dannalo alla prigione di rigore, o un ufficiale rimproverato 
ad alta voce in piazza d'armi, che la disciplina fosso troppo 
sovora; or attaccando l'amministrazione (e questa fu disgra- 
ziatamente la parte ove potò più facilmente aprirsi la breccia), 
mostrandola ingarbugliato, spendaccione, improvvida e non 
sempre affidala in mani sicurissime. 
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Questo guaio, die invece ili terminare con l'andar del tempo, 
È accresciuto, sta per giungerò adesso al suo massimo grado; 



del) 'amministra /.ione pnbblii-ii : ma In bensì per una parto uno 
di quei fumosi (altri potrebbe dire insensati) colpi dei martello 
demolitore, dato a casaccio, piti per dar soddisfazione ad ire par- 
tijriancsehc, che per introdurre una utile riforma ; e per l'altra 
una discussione trasandata, un accomodamento alla buona fra 
il relatore della commissioni: parlamentare o il minislro della 
guerra, il quale, si poca è la sua autorità e la sua energia, o 
cedette innanzi di battersi, o fu battuto, o vinse soltanto 
quando sorse ad aiutarlo il capo del gabinetto. 

Cosi o non altrimenti procedendo le cose, ognuno può di leg- 
gieri accorgersi che l'esercito va ognora più scompaginandosi, . 
siechè, continuando, esso non sarebbe più alla fine che una 
accozzaglia d'uomini tenuti solio le anni per virtù sola del 
codice penale milifare. Che se vogliasi evitare, e deve volersi, 
una cosiffatta scia-ora. bisogna Decessa ria mente ricondurrò lo 
cose dell'esercito là dov'orano nel ">9 ; bisogna tornare, moral- 
mente parlando, alla stretta disciplina piemontese, disciplina 
che, innanzi di cercarla nei soldati, bisogna chiederla al paese, 
o a quella parte almeno di esso che più si è andata in questi 
ultimi tempi sprofondando nelle discussioni militari, senza che 
per vero dire ci abbia condotto ad alcun reale vantaggio. 
Guardando ben addentro, si vede che la rivoluziono c"è stato, 
c'è tuttora, c minaccia di avanzare ogni giorno. La reazione 
(perchè non dirlo?) è quindi indispensabile. Anticiparla, vuol 
dire mitigarne l'asprezza e renderne mcn gravi le conseguenze. 

Non si cambia l'indole propria, intrinseca delle cose, 0 si 
vuole e si delibera che si abbia un esercito permanente, ed 
allora bisogna rassegnarsi ad avere quel cosiffatto esercito, con 
tutto lo suo chiamiamole puro contraddizioni, iaconseguenze ed 
illiberalità ; o si vuole c si delibera l'opposto partito, od allora 
bisogna tradurlo in fatto, rassegnandosi però anticipatamente 
o ad essere battuti dal primo esercito clic ci piombi addosso, 0 a 
dover fare una guerra di <1 auni come quella d'America, per 
la quale (potesse pur farsi in Europa!) a noi mancherebbero 
sempre le virtù e i denari. 

Soleva dire un vecchio ufuziale che incominciò la sua car- 



riera sullo Carlo Felice al suoi giovani allievi : « Lo Slattilo, è 
una buona cosa per tulli fuori che per noi militari. » Questa 
massima, dio a prima giunta sembra volgare, ò ispirata al 
più retto buon senso. Estenderò ali'esercilo in alcune materie 
quello spirito di discussione die in lutto le altre coso ò fonte 
di ottimi risultali, è quasi lo stesso che distruggerlo. 

Disgraziatamente il siref ut sint ani non sint. si può appli- 
care a tutti quegli enti collettivi i quali hanno bisogno di tenero 
strette fra loro le varie membra onde sono composti. Coloro 
che credono, ancorché lo facciano in buona fede, di discutere 
l'esercito in ogni sua parto ; colora che ai lagnano per esempio 
della obbedienza passiva ed illimitata, coloro che in nome 
della libertà individuale o della superiorità della ragiono sopra 
la forza non vorrebbero che il soldato prima subisse la puni- 
zione e poi reclamasse, e si ribellano a in Ite quelle disposi- 
zioni elio chiamano d'altri tempi o tiranniche, ignorano che 
senza di esse l'esercito non può essere, e che la disciplina non 
si otttonc per altra via che per quella dei piccoli ma continui 
ed immutabili espedienti. 

Militarmente parlando, censurare vale esautorare. Clio la 
consuro venga dal di fuori, o cho essa venga dall'interno, che 
si sparga per mezzo della stampa, o che si dill'onda nei crocchi 
militari, il suo elle Ito è sempre lo stesso. Continuando a pro- 
clamare, corno si fa. che tulli i nostri generali sono incili, 
non un solo potrà più comandare la propria divisione, e, 
peggio, sarà difficile che alici possa ulìlmcnlu prendere il loro 
posto. 

l'or tanto, è indispensabile arrestare, poiché ancora ve 
tempo, lo spirito di demolizione che ha invaso l'esercito, come 
quasi tutte le allro cose del Regno ; è là sopralntlo che bisogna 
arrestarlo, perchè è salvando l'esercito cho si può salvare in 
ogni tempo e per qualsiasi accidente il paese. 

Ma questa grande opera rigenera h'ien. appunto perchè grande 
e difficile, non può essere compiuta da chicchessia ; ed è pur 
troppo vero che male a ragione pretenderebbero di riordinare 
l'esercito coloro i quali non hanno saputo o potuto nella più 
favorevole occasione contribuirò ai suo decoro ed alla sua fama. 

Nella milizia, non giova disconoscerlo, la prima guarentigia 
che chi comanda deve a chi obbedisco, è il valore in guerra; 
checché si dica in contrario, la dottrina disgiunta dal valor mi- 
litare, ha solo una importanza secondaria. Verso i soldati, vai 
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flati alla guerra ; od ognun sii quante volle egli si b «acciaio 
noi mezzo della battaglia, esponendosi a grave pericolo. Oggi 
in Francia al maresciallo fiandon ù successo il maresciallo 
Mei, il quale, olire ad essere Tra i pili dotti generali dell'eser- 
cito francese, è certo fra i più valorosi ; o i» Austria s 1 è chia- 
malo il barone John al ministero della guerra pere uè a lui ti 

Pertanto il ministro della guerra che in Italia dove riordinarti 
l'esercito vuol essere neccssariam.ee te scelto fra coloro i quali, 
qualunque grado abbiano, alla dottrina, allo ingegno ed alla 
esperienza congiungano il provato e non infruttuoso valore 
sul campo. 

A questo patto, ma a questo soltanto, egli potrà disciplinare 
al tempo stesso paese ed esercito; imporsi qua e là, educavo 
l'uno sicché non demolisca ciò che si edifica, o non cln'egga 
più di ciò che gli si può concedere ; educar l'altro a sop- 
portare j sacrifieii del proprio mestiere con l'altissimo concetto 
di un gran dovere da compiere, e con la generosa ambizione 
d'essere la più salda, la più gloriosa difesa dell'indipendenza 

Certo sinché ad ogni crisi ministeriale si offrirà il portafoglio 
della guerra a destra ed a sinistra, e su dieci chiamati si avranno 
nove rifluii, quel portafoglio sarà considerato corno cosa se- 
condaria, accessoria, non principale nell'alta amministrazione 
dello Stato. E per tal guisa lo si porrà nello mani eziandio di 
coloro pei quali non v'è ragione di nutrire anticipatamente 
nessuna lìducia, nessuna sporanza di bene, e elio per questo 
solo fatto sono moralmente esautorati anche innanzi di salire 
al potere. 

Ma se por converso si affiderà la somma dolio cose militari 
a chi Ila-coscienza della propria forza ed è deliberato a farla 
valere, a chi o uol paese c nell'esordio gode o come soldato 
e come generale incontestato rispetto ; se ti ministro della 
guerra, per la sua natura speciale, si manterrà quasi estraneo 
allo vincendo politiche d'ogni giorno, e non cadrà quando ca- 
dono gli altri ministri, por fatti che non hanno alcun rap- 
porto ron le milizie; so per tal guisa si eviterà il grandissimo 
danno che chi comanda oggi vegga prossimo il giorno in cui 
dovrà obbedire, 0 per questo senta in sé venir meno la fer- 



mozza dei proposili eia gafiliarclia ilei lavoro, l'Italia potrà poco 
a poco avviarsi e progredirò sempre in ([nella rigenerazione 
morale dell 'e aere ilo, che !a campagna del tìG ha mostralo a 
tulli indispensabile , ma che sarebbe ugualmente apparsa 
in qualsiasi altra occasione, e senza della quale potranno bensì 
lo armi nostre ottenere qua e là onorate vittorie, ma non po- 
tranno condurre a buon fine una guerra contro uno dei for- 
midabili eserciti ondo sono oggi provviste le principali potenze 
di Europa. 

TU. 

Dopo, o per dir meglio insieme con un buon ministro della 
guerra, ciò che può restaurare nel noslro esercito il gran 
principio di autorità che è la base più solida della disciplina, 
è quello che i militari chiamano prestigio del grado, con vo- 
cabolo che forse non sarà approvato dalla buona lingua, ma 
al quale diffìcilmente se ne polrebhe sostituire un altro che 
fosso ugualmente compreso. 

Questo prestigio dal 59 in poi è andato totalmente svanendo, 
tanto nei gradi infimi quanto n*i massimi ; cos'i por i caporali 
come pei generali d'armala, i (piali, da ultimo, tulli sanno 
come siano, o giustamente o ingiustamente, caduti in disislima. 

Chi scrive questa breve Memoria si rammenta che nel 1859 
non v'era soldato dell'esercito piemontese il quale osasse pas- 
sare dinanzi al caporale dell;* propria -quadrn senza salutarlo 
con la posizione prescritta dal regolamento : e si rammenta 
altres\ che un sottotenente presentandosi alla compagnia, era 
sicuro di imporre il guarda-coi col solo fatto del suo apparire. 

Fuori di caserma gli ufficiali, almeno dal capitano iu su, 
godevano il rispello generalo, la posiziono di colonnello era 
stimala quanto una dello pili cospicuo di oggi ; e chi per av- 
ventura fosse giunto sino al grado di generale, era sicurissimo 
di vedersi circondalo dovunque di molta maggior riverenza di 
quella che ai nostri giorni , in cui (ulto è stato facile a tuffi, 
non se ne accordi al presidente del Senato o della Camera dei 
deputali. 

Ora, per quanto coloro che vogliono democratizzare a lor 
senno, pretendano l'eguaglianza di lutti i citiadini piti nelle 
formo cho nella sostanza, ed applaudano di gran cuore a questo 
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abbassamonto di ogni autorità, non h meno vero che l'esercito 
ne abbia risentito un salvissimo danno e chi; anche per questa 
parlo la disciplina pia venula poco a poco a mancare. 
Lo cause di questo rullo sono molte e varie r alcune orano 



i maneggialo alcun lucile, 
carriera militare col grado 
io consegnati i reggimenti 
ivano condurli in piazza d 
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Ni: fu la sola istruzione quella che mancò n< i una gran parie 
dei nuovi remiti: mancarono Ioni eziandio altre coso ptinci- 
palissiinc; l'onoratezza, la virili, c quel retto sentimento del 
proprio dovere fbc ingagliardisco l'animo e lo sprona ai più 
nobili saci'ifirii. Senza precisare, elio sarebbe co. -a allrellaulo 
facile quanto odiosa, da uno parto principalmente si iutroduces- 
soro sì perniciosi elementi nell'esercito , ognuno rammenta i 
lìolletlini del 62 e del 63. quando non uno solo veniva pubbli- 
cato senza elio vi fossero scritti i nomi di più ufficiali espulsi 
dall'esercito dietro il parere d'ini consiglio di disciplino. 

Per tal guisa si potè, è vero, in gran parie rimondare l'eser- 
cito, ma non si potè in lidio ; poiché molti pur troppo ri resta- 
rono i quali, nou polendo a rigor di termine essere condannali 
da un consiglio di disciplina . lo furono pur sempre dai loro 
colleglli, e lino dai loro inferiori, sopratutto allorché difettavano 
completameli le d'ogni islnizione militare, e nonché insegnare, 
nemmeno comandare sapevano il maneggio dell'arma. 

Cioccbò avvenne fra gli ufficiali, si ripetè naturalmente nel 
gradi jii li inferiori della milizia : e se prima nemmeno un anno 
di servizio bastava per essere promosso caporale, poi si ebbero 
furieri in tre mesi; e di rocchi sol l'uffizio li non rimasero altro 
che i]nclli ai quali la cattiva condoli.-! toglieva ogni pofsiliililn 

Che se nel l'accrescersi dell'esercito i gradi dovettero essere 
i-os'i largamente prodigati, le onorificenze non furono distri- 
buite con minore spreco, e pur troppo con minoro ingiustizia, 
'l'aula fu la parsimonia con cui nel a'J furono dispensate me- 
daglie e croci ul valor militare, quaula fu poi l'abbondanza con 

Cori baldi e Ci aldini furono rivali in questo più che, in ogni 
altra cosa nella campagna del CO. Vi furono taluni reggimenti 
di fanteria di cui gli ufficiali tulli quanti ebbero la decorazione; 
per ottenerla, bastò a molli gridare ai propri soldati: aranti, 
acauli! in mezzo a rara e non minacciosa pioggia di palle ; 
non si premiarono già i valorosi; bensì i non timidi; e mollo 
deplorabilmente avvenne pili d'ima voi la il caso di vedere le 
medaglie al valor militare sul petto a coloro clic i soldati 
potevano affermarli senza menzogna non essersi mai trovati 
ol fuoco. Nelle lolle contro ai briganti, se in molli cosi si ac- 
cordò a taluni meno di quello che avevano meritato, in altri 
pur molti si concesse assai piii di quello elio non valesse 



l'opera compiuto; e ognuno pur troppo rammenta e deplora 
clic Aspromonte fu occasiono a distribuirò medaglie c croci n 
chi ceriamoli lo non aveva avuto campo di udire una sola palla 
fischiargli intorno agli orecchi. 

Sia v'ha di piìi ! Se pei' lo innanzi eransi profusi e sciupali i 
gradi e gli onori, la campagna del lìtì non raltcnne, con lo 
sue severe lezioni, colerlo spreco, anzi lo moltiplicò a dismi- 
sura ; e dove prima erasi almeno tenuta Tu sorlio, come segua- 
latissimo onore, la medaglia d'oro, anco questa nella campagna 
passata fu distribuita con nuova larghezza ira lo filo dell'esercito 
regolare e tra quelle dei volontari, pei quali, Garibaldi,- giova 
pur dirlo, con esempio di vera virtù, non voleva alcuna ri- 
compensa. 

Per tanto, ognuno che esamini pacatamente le cose ' dette 
fino a qui, comprenderà di leggieri cerne nell'esercito siasi 
poco a poco smarrito il presiigio dei gradi e degli onori. La 
Elima delle cose cresce in ragiono della loro quantità; e lo 
più rare, sono anche le pili pregiale. 

cil oggi siamo arrivati a tal punto che non sempre un capitano 
ili compagnia è slimalo tanto quanto era in altri tempi un 
sergente di squadra ; e le decorazioni sono tante e su tanti 
petti, che ognuno che lo vegga è spontaneamente costretto a 
dubitare clic sieno slate con giustizia distribuite. 

Adunque, chi vuole provvedi/re alla rigeneraziono dell'osercito 
devo adoperarsi a tnlt'uomo per restaurare queslo prestìgio mi- 
litare lasciato cosi improvvidamente svanire! Ne farlo e cosi fa- 
cile come paro a primo aspetto; imperocché non basti ristabilirlo 
Ira i militari, ma sia necessario eziandio estenderlo al paese, 
sicché questo riabbia intero per l'esercito quel rispetto che 
merita il pili saldo propugnacolo dell'unità della patria. Jlenlre 

vera spiegala in guerra ed in paco; è necessario che ad esso 
corrisponda una mercede proporzionala al sacrifizio-, ed inar- 
mooia con le mutate condizioni o con lo accresciuto fortune . 
del regno. Non si debbono concedere dignità e comandi a co- 
loro elio non ne sieno meritevoli ; ma non si deve, del pari 
protendere che la carriera militare sia di tutto le altre peggioro, 
sicché i padri rifuggano da! pensiero di mettere in essa i fi- 
dinoli. Ciuslo appunto perché i sacrifizi nella milizia sono di 
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gran lunga maggiori elio altrove, maggiori debbono essere le 
ricompense; c quanto più di fatiche e di pericoli è ingomhra 
la vìa che conduco alla mela, tanfo più larga vuol ossero la ri- 
compensa a chi pur alla (ine vi arriva. 

Moralmente e mal erial men le, le spalline debbono essere pel 
caporale una grandissima ricompensa, non conseguibile che 
dopo molti sudori; nò l'ufficiale subalterno deve intravedere 
il grado di generalo o i molti vantaggi che debbono esservi 
aggiunli, senza misurare tulle le fatiche, o gli studi, e i servigi 
e lo virtù elio fr ti sanili necessarie per arrivarvi. 

Cosi, o non altrimenti, sarà ristabilii!) neH'escrcito il prestigio 
dei superiori verso gli inferiori. E il paese s'aecoslumerà nuo- 
vamente a stimare i graduati tulli dell'esercito, quando aapra che, 
per essere tali, occorron loro lunghe ed aspre vigilie; nò più si 
rammaricherà delle vistosi; ricompense concesse ai sommi gradi, 
quando gli sarà fallo comprendere, e sarà vero, che per arri- 
varvi ò mestieri spendere tutta intiera la vita ad un'Io servigio 
de! proprio paese e che ivi {riunii, non si tratta ancora di ripo- 
sarsi, ma bensì di assumere con una mollo maggior rispon- 
sabìlità. una maggior fatica, spesso anche sacrilìcii maggiori. 

In vero il ministro della guerra . che saprà metter mano a 
cosi utili e cosi generoso innovazioni, o che saprà far compren- 
dere agli altri che esso più che necessarie sono indispensabili, 
sarà assai più benemerito dell'esercito e del paese di quello che 
non sieno siali sino ad ora tulli coloro i quali, invece di por 
mente anzitutto alla costituzione morale dell'esercito, si sono 
occupali esc! usivame nto dei suoi materiali ordinamenti. 

IV. 

ila nò tutlc le cose che siamo venali fino a qui enumerando, 
nò allre molte della istessa natura, basterebbero anche a 
riordinare l'esercito in guisa che fosse di nuovo strumento di 
vittoria in guerra, e gran patrimonio di sicurtà, di onore e 
di forza in pace. Per vero dire a quella che fino a qui abbia- 
mo chiamato rigenorazione morale occorro che vadancongiunti 
i materiali miglioramenti. È indispensabile, si, per la disciplina 
e pel decoro dell'esercito elmi] princìpio d'autori là, che il pre- 
stigio di ogni grado siano ristabiliti ed abbiano mila lo loro ef- 
ficacia ; ma, per ottener questo, è indispensabile innanzi tutto' 
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che chi copre i gradi, chi esercita un'autorità qualsiasi lo faccia 
degnamente. 

Como non tulli i generali di divisione possono essere mini- 
stri della guerra, così non tutti i colonnelli, generali; non tutti 
i capitani, colonnelli; non tulli i sorgenti, ufficiali. Lo spallino 
od i galloni per se sol) non si impongono ; per fare che 
sieno in caserma e fuori assolutamente rispettati, fa d'uopo 
Cho chi ne e rivestito abbia totalmente diritto alla slima ed al 
rispetto universale. Epperò debbono concorrere in lui olire le 
doti morali, quelle materiali, e primissima, l'istruzione. Nou 
solo quella che si raccoglie nei regolamenti militari, ma ezian- 
dio l'altra, che svolgendo la mente, la fo capace di assennati 
criterii o di tilili cognizioni. 

Tale coltura non è, per vero dire, tanto diffusa nell'esercito, 
che non so no abbia a desiderare un molto maggiore incre- 
mento. La frolla con cui si è venuto formando, non ha sem- 
pre concesso di scegliere; e le spalline, anche per questo rap- 
porto , sono slate troppo spesso concesso a chi non avrebbe 
dovuto averle. 

Quegli stessi ufficiali cho sono passali per la trafila delle ac- 
cademie, v'hanno imparalo , è vero, le cognizioni militari 
indispensahili pel servizio di tutti i giorni; ma insieme col ma- 
neggio d'armi, non hanno sempre avnjo modo e tempo di faro 
quella ginnastica intellettuale che li avrebbe quasi inevitabil- 
mente condotti od una coltura sempre crescente. V'ha di più. 
11 maggior numero ha studiato i temi indispensabili a vincere 
gli esami, dimenticandoli poi quasi sempre dopo averli vinti; 
ma non ha appreso quelle discipline cho restano piti facilmente 
scolpite nella memoria, e che oggimai sono comuni ad ogni 
cittadino di mediocre fortuna. 

Questo difetto d'istruzione in gran parto de' nostri ufficiali, 
si fa tanto maggiormente deplorabile quanto più cresce la coltura 
generale del paese; ne torna certo a vantaggio e decoro del- 
l'esercito, che capitani e luogotenenti ignorino a volle quello 
cho si sa comunemente dai giovanetti clic frequentano i gin- 

All'infuori degli sludi militari propriamente detti, ve ne sono 
altri che non possono essere più impunemente negletti; e per 
lacere di moltissimi, la storia moderna e contemporanea e la 
geografia meritano una specialissima attenzione, sì perchè si 
collegano dirottamente con l'arie militare . sì perche risgnar- 
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dano cose ed avvenimenti elio ogni persona agiata è in oh- 
1 ili tro ili non ignorare, u si finalmente poiché di osse accade 
ili parlare comunemente nnclio uri famigliari ronsoi'/ii. Egli è 
sempre con iscapìto grandissimo del sau decoro e della stima 
a cui devo a buon diritto pretenderà , clic un ufficialo si mo- 
stra ignaro di <|iicllc cos'i falle materio ; ed i gindi/i umani 
sogliono troppo spesso essere avventati e collettivi, per non 
dubitare che gli errori o l'ignoranza dì pochi, sia facilmente 
attribuita a tutti quanti. 

È adunque ili suprema necessità che si provvegga ad una 
maggiore e più diffusa ndhira ira l'uliicialilà del nostro eser- 
cito; che da qui innanzi non si concedano gradi o promozioni 
a coloro clic non provino di esserne provvisti ; e che frattanto 
si spenda almeno per i più giovani in quelle lozioni elio loro 
possono essere vantaggiose una parte del tempo elio in- 
fruttuosamente si spreca ogni anno per studii che quasi mai 
conducono ad alcun buon risultato. Il reggimento {se cosi pos- 
siamo esprimerci) non deve essere una specie di luogo chiuso 
ai progressi delle scienzo applicate all'arie della guerra, ed ai 
grandi avvenimenti clic si compiono sotto i nostri occhi. An- 
ziché istituire un corso di topografia per ottenere che su cento 
ufficiali appena 10 disegnino un bel eorso d'acqua o un pezzo 
di montagna, vai meglio insegnare a tutti quanti i! linguaggio 
istruttivo delie carte topografiche, e con buona scorta di que- 
ste spiegar loro le sapienti mosse di Federigo, di Napoleone e dì 
Wellington, o le audaci imprese e gli errori della più recento 
guerra d'America. 

SÌ suole comunemente ripetere, ed è verissimo, che gli uf- 
ficiali di un esercito esser debbono altrettanti gentiluomini. Ma 
a volere che tali sieno, pili che nella forma, nella sostanza, 
pili nel significalo moderno e virtuoso della parola, che in 
quello puerile ed antico, fa mestieri ch'essi posseggano le utili 
e svariale cognizioni che formano la prima e pili necessaria 
dote di un perfetto gentiluomo. 

f: passalo il tempo in cui lo virtù militari si facevano spe- 
cialmente consistere in ccrla tal quale asprezza di modi e 
nell'affettata trascurarla di ogni gentile cultura. Grazio alla 
cresciuta civiltà, l'ufficialo dei giorni nostri nou i- più. nè 
l'azzimato cortigiano o lo spavaldo libertino delle aristocratiche 
sale, uè il volgare bestemmiatore, e bevitore, e giuocatore 
dello taverne e dei campi. 
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Ojjgi invece ullicmli c soldati, congiurili stretta mente con In 
□azione di cui sono la porto più onorevole c più onorata, so- 
stegno c difesa non già di capricciosi tiranni, ma tutela e de- 
coro dulia patria cui appartengono , vivono la vita is lessa degli 
altri cittadini, nò, dal servizio o dai sacrilicii clic sopportano 
infuori, hanno usanzo differenti do quelle dell'universale. 

Per la (piai cosa, c perche la eumeni mililnrn se l'atta tanto 
più generoso quanto meno è proficua, giustamente si richiedo 
agli eserciti clic allo altro maggiori virili che posseggono con- 
giiingano quella dell'istruzione. Como si vuole che il soldato, 
menilo tutto le campagne riboccano di scuole, sia ammaestralo 
nel leggero e nello scrivere, così si pretende che gli- ufficiali 
non si palesino sprovvisti di quelle dottrine die sono famigliari 
a lutto lo persone mediocremente istrutte. 

Pertanto non pur giova, ma è necessario diffonderlo nell'e- 
sercito,' e più tra gli ufficiali. Fa d'uopo abbattere un pregiu- 
dizio che fra noi domino, affermato sì spesso con la formula 
che condanna indistinta mente i militari aztocati. Non è vero 
che la coltura noccia tra le milizie all'adempimento dei proprii 
doveri, anche più materiali o piti ingrati. ì'. vero bensì die di 
rado o non mai si giunge ad alcuna eccellenza, eziandio nel-, 
l'arte dello guerra, senza accoppiare alle militari discipline lo 
studio di quelle altro che ingentiliscono lo spirilo ed assue- 
fanno la mente all'esilila conoscenti del vero. 



ita olire a questa piti 
maggior istruzione di li 
totalmente militare. Cer 
tutte le mafline per !c [ 
di fiancò, od il continue 
gressivc di battaglione, 
indispensabili, senza del 
soldati. Ma certo altresì 



inclite dai domcsl' 



ma e por poco vi debbono 



manovrare battaglioni e reggimenti; e se puro, por soddisferò 
a giusto esigenze cittadine, debbono esistere piazze d'anni spe- 
ciali, queste vogliono essere non già allivellate o piane, ma tali 
che rassomiglino effe ti iva mente ai terreni sui quali si suol fare 
la guerra. 

Tutto il vantaggio die si ottiene da lunghi o continui eser- 
cizi e perduto, quando al momento dulia battagliti il soldato 
si trova in un pauso tulio diverso ; quando non vede piti sul 
campo di battaglia le cose procedere cosi come procedono in 
piazza d'armi. L'idealo vero della buona istruzione dei soldati 
sarebbe die tra la manovra in tempo di pace e quella in tempo 
di guerra non fosse vi altro divario elio quello dei morti e dei 
forili. Si può affermare che lo duo ore e piti elio si spendono 
nelle manovre giornaliere in piazza d'armi, in molli casi sa- 
rebbero più utilmenle adoprato nel l'avvezzare un reggimento 
a disporsi con la massima sollecitudine in un convoglio di 
strada ferrata. Un colonnello provvedorobbo assai meglio al- 
l'istruzione del proprio reggimento, slaccandolo in battaglioni 
separati, e facendolo per vie diverse giungere in un punto 
solo ad un'ora precisata anticipatamente, che non couduccn- 
dolo seco tutto intiero ad una di quelle che chiamano passeg- 
giale militari, e che, come si sogliono fare, non hanno l'im- 
portanza nemmeno delle miglia percorse. Le grosse manovre, 
afliuchè tornino utili veramente e agli ufliciati ed ai soldati, non 
debbono essere, per la maggior parte, la macchinale ripetizione 
dì ciò che si fa in piazza d'ormi ogni giorno, ma piuttosto un 
vero e proprio simulacro della guerra. È per esse, se cosi fosse 

rose truppe; k per esse clic, ognuno pel proprio grado, si av- 
vezzerebbe a lavorare eziandio col proprio cervello. Nell'Italia 
settentrionale almeno, l'epoca dello grosse manovre dovrebbe 
essere l'epoca di un movimento generale e contemporaneo di 
tulle lo truppe ivi stanziate. San Maurizio, Somma, il campo del 
Ghiardo possono essere buoni per una parte soltanlo delle eser- 
citazioni campali; l'altra vuol esser falla traversando lunghis- 
simi tratti di territorio, occupando, or qua or là. le piò diffi- 
cili posizioni, oprando, ovo occorra, il passaggio di fiumi su 
ponti di barche li per li costrutti. Un esempio! La manovra 
cho non è riuscita it 24 giugno potrebbe essere nuovamente 
tentata ; potrebbero essere nuovamente posti i duo corpi d'ar- 
mata uno al Mincio o l'altro al Po, e fatti incontrare poi di 
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\i\ dai fiumi Ira le for tozzo od il Venuto. Sarebbe una vera scuola 
dì precisione, di esattezza cosi rtollo grandi come nelle piccole 
cose, così per coloro che comandano come per quelli che ob- 
bediscono. 

Suole Iroppo movente avvenire alla guerra che gli ordini spic- 
cali dai quartieri generali non sieno esaltamento eseguili, per 
tentare di correggere din ogni mezzo, con ogni esercizio 
questo errore cosi spesso fatale! 

Quante volle In costruzione di un ponte rilardata di qualche 
ora per diletto di materiali ; la marcia di ima divisiono inter- 
rotta ; la scelta di una strada piuttosto ohe di un'altra hanno 
tolto la vittoria a ehi l'aveva già mezzo guadagnata, o perduto 
intieri corpi d'annata ohe si sarebbero altrimenti indubbia- 
mente salvati ! 

Sono adunque i veri o propri esercizi della guerra quelli 
che fa mestieri insegnare ai nostri soldati od agli ufficiali. La 
misura esalta del tempo non è da credere che si acquisii an- 
dando tutte lo mattino in piazza d'armi, e guai a chi ritarda 
dieci minuti: Bisogna malteria a piti dure prove; bisogna che 
Chi dove essere esatto, lo sia a prezzo di più scric difficoltà. 
11 servizio delle vettovaglie, di cui nessun altro ò più impor- 
tante in campagna, a volere che acquisti andamento normale 
o sicuro, e mestieri che almeno una volta l'anno si metta in 
pratica per esercizio; uè è da credere ohe quaranta cartucce, 
possano fare, non diremo degli abili tiratori, ma nemmeno 
degli uomini i quali non isparinu in aria alla prima occasione. 

Insomma, è la guerra che bisogna insegnare ai nostri soldati; 
sono le grandi confusioni, lo scompigliarsi dei reggimenti o il 
tornare poi compalli; le rapide manovre a traverso i piii acci- 
dentati terreni, gli allaccili alla baionetta falli, non su qualcho 
pezzetto di piazza d'armi, ma su per le colline e pei poggi; 
la misura delle distanze, la scella delie strade e della posi- 
zioni, l'impiego delle colonno girami, il trasporlo dei mate- 
riali, il passaggio dui llumi. l'approvvigionamento dello mi- 
lizie tra un paese e l'altro, futlociò insomma che si pratica in 
guerra, c che in essa, ove non sia innanzi insegnata con gran- 
dissima cura, giunge inaspettatamente, e spessii sconvolgo tutto 

B slato detto (e sarebbe inutile dimostrarlo) clic soltanto la 
guerra fu buoni i soldati, e che due oro di fuoco insegnano 
più di un anno di piazza d'armi. L'esercito francese c l'au- 
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siriaco doldiono i n-i 3 ir i E n io f « tu l\ loro bravura mie l'ruijiiuiifi 
guerra elio lian combattuto, e allo gloriose tradizioni conti- 
nuamente trasmesse dall'una all'altra generazione. L'Italia, 
giovanissima fra. le nazioni di Europa, non ha questo glorioso 
patrimonio di comuni tradizioni. Allo suo mitiche e palliali 
glorie, rispondono glorio nuove ma pur sempre parziali. La 
campagna dell'anno scorso doveva ossero occasione a scrivere 
lo prime pagine della sua storia militare, ossia della sua vera 



Malauguratamente però non si trassero da quella' occasione i 
beneficii clic so no attendevano ; 0 olii sa quant'amii passeranno 
innanzi che se ne presenti una così Un orevole. l'crlaulo a volere 



cure e '[nello fatici iì; e, ipieile spese oml'esso abbisogna pe 
dovoutaro capace islrumonto di vittoria, argomento sicuro t 
saldezza, "difesa cecia ed invincibile della indipendenza ns 
zionile. 



itolo, caldissimo volo se mai ve 
Sf Snim^dUl'llaliom il pifa 
ritiene che sia spuntata oggimai 
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sturbata. Certo ognuno deve desiderarli cho l'Italia volga lo 
sue curo principati alle arti della pace, e intenda, a furia dì 
industria e di lavoro, alle $m manifatture ed ai suoi cont- 
errei. s : cchè si cacci d'addosso la miseria che or l'opprimo, 
o, facendosi ogni di più agiata, progredisca verso quella mòla 
di prosperità e di civiltà che fu ed è il fine della sua grande 
rivoluzione. 

Ma uè la sperata poco durevole, ne lo arti di questo, deb- 
bono dislorglierla dal volgere continua, affettuose, instancabili 
cure al suo giovane esercito. * 

Anzi, due gravi considerazioni debbono indurla od operare 
in tulio diversamente ; una che chiameremmo d'ordine interno ; . 
l'altra che risgnarda i nostri rapporti con quelli delle altre po- 
tenze di Europa*' — 

IVri'hè disconoscerlo o perchè tacerlo ? Vi sono due partiti* 
In Italia, i quali, sebbene nutriti di idee in tulio opposte e ne- 
miche, pure cospirano al medesimo risultalo. L'uno e l'altro 
vogliono distruggere l'attuale stalo di cose, o per 'ricondurre 
il paese sotto le-anticha signorie straniero e teocratiche," o per 
gettarlo in avventate imprese repubblicane od anarchiche, cho 
non riuscirebbero ultimamente ad altro cho a ri piombarti tutti 
quanti nelle antiche miserie! « 

Questi due partiti ridotti quasi all'impotenza dopo gflsplenrìirii 
fatti del 59 e del 60, sono venuti poi mano mano ingrossando, 
ed hanno acquistato aderenze, o palesi o segrete, in quelja 
numerosa schiera di cittadini ohe mal sou^orlai:o le recenti 
sventure e si dolgono della prtupcrità, in apparenza, smarrita, 
dei sacrificii finanziarti che la libertà ha tratto seco, e degli 
errori in che, sono via via. caduti i nostri uomini di ( Slato, 

Ora, tutta questa massa di cittadini, che fortunatamente non 
c per anche la maggioranza della nazione, costituisce un esercito, 
per ora indisciplinato e scomposto, ma elio potrebbe pure un 
giorno ordinarsi e tentare !o più sconsigliate e più audaci imprese. 
Di qua soffiando il vento impetuoso o malvagio della reazione, 
di là soffiando quello della repubblica, una gran parte della 
popolazione troppo incolta ancora per comprendere che cosa 
sia la libertà e quali boneficii se ne ritraggano, danneggiata 
forse anche nei suoi materiali interessi e senza fede nella pro- 
sperità avvenire, trovasi involta in una tempesta che l'urla e 
la, spinge e. la sbatte qua o là nei durissimi scogli dello fallito 
speranze o dei crudeli rammarichi. 
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Gomini liberali ed onesti, ma amici nuovi del nuovo Stalo 
sono traili anch'essi nella bufera ; e gli uni guardando allo 
presenti strettezze, rammentando gli altri l'amaro disinganno 
del 66, senlono vacillare in cuore la recente fede e si doman- 
dano se non sarebbe forse stalo meglio procedere per allra 
via; se l'unità stessa d'Itali;- .ODie già stimarono, non sin un 
sogno, o se non caddero In errore allorquando giudicarono 
che la monarchia e lo Statuto, la libertà o l'ordine potessero 
congiungersi e procedere insieme alla mèta sospirala della 
lolaie indipendenza d'Italia. 

Or che sarebbe della patria nostra il giorno in cui tanti 
elementi diversi, tanto passioni cieche o maligne, si racco- 
gliessero in un solo lenialivo di disordini e di rivolgimento? 
Che sarebbe della patria noslra, ove in tal congiuntura essa 
non potesse appoggiarsi all'esercito, ove non trovasse nelle disci- 
plinate schiere di quello un baluardo sicuro ed inespugnabile 
della sua unità, della sua indipendenza, della sua liherlà? 
E come si può sperare dall' esercito un cosi grande e 
segnalato servigio se, coloro stessi che dovrebbero vegliare alla 
sua conservazione, pare cho s'adoperino a demolirlo, se dap- 
pertutto si aprono pertugi pei quali soffia ed imperversa il 
malcontento, se si spengono poco a poco i grandi e generosi 
sentimenti di onore, di patriottismo, di ambizione e di iVde. 
che sono le pietre preziose ed angolari dell'edificio militare? 

La questione estera non è meno grave. Al contrario. 

Si ode comunemente ripetere da moltissimi che il regno d'I- 
talia poggia oramai su basi taulit solide che non è lecito du- 
bitare della sua saldezza. La pace testi' conchiusa f:on l'Austria, 
lo stesso danno .che ella ha ritratto dalla sua lunga occupazione 
in Italia, il principio"del Jicnìnterveuto sanzionato da quasi [ulta 
Europa costituiscono, secondo alcuni, tali guarentìgie di stabilii 
e di saldezza, che nessun dubbio per l'avvenire è legittimo e 
giustificalo. 

Quesle considerazioni possono avere ed hanno un valore in- 
contestabile ; me esse non sono tali da rimuovere dall'animo, 
se non il timore che .qualche grande mutamento possa avve- 
nire, il pensiero di dovervi provvedere anticipatamente, man- 
leucudosì in guardia contro ogni possibile e funesto evento. 
La politica europea pende tuttavia incerta fra due «ampi op- 
posti. I! grande principio di nazionalità che noi rappresen- 
tiamo non ha per anchoollenulo uè tanto né cosi grandi vit- 
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toric da obbligare gli avversari a desistere dalla lotta. L'Austria, 
trafitta ni cuore dalln campagna dell'anno scorso, ha poluto 
salvarsi inalberando bandiera che paro di libertà; non potrebbe, 
senza sfasciarsi, inalberare quella della nazionalità. La Francia, 
antesignana del principio nuovo, trovasi rìdolla a contraddirlo 
rimpetlo alla Prussia; Copenaghen, Varsavia e forse Candia fra 
poco sono tre scontine del principio di nazionalità che ugua- 
gliano se non superano le vittorie ottenute da esso in Ilnlia. 

D'altra parto non v'è nulla di meno stabile, dì meno sicuro 
in politica dei prìncipi! considerati astraila mento. Ogni cosa 
cede alle circostanze del momento; nò alcun tra Ita In ha im- 
pedito mai cho due eserciti scendessero in campo. Gii urlinoli 
del trattalo di Parigi non sono stati meuo violati di quelli del 
trattato dì Vienna; i trattali del 59 e del fiS potrebbero esserlo, 
e forse lo saranno ugualmente". 

Per tanto riporre ogni noslra fiducia nei palli scritti, sarebbe 
lo stesso eoe abbandonarsi ad una cieca o funesla illusione. 
L'imperatore di Francia diceva recentemente che la potenza 
di un popolo dipende dal numero e dalla bonlà dei soldati cho 
esso può mettere sotto lo armi. 

L'Italia adunque non solo può probabilmente essere chia- 
mala a prender parto ad una guerra europea; mn può altresì 
essern coslretla a farne una per difendere le suo recenti con- 
quiste. La cosa è tanto vera che in questi giorni slessi no ve- 
diamo l'esempio. LI n siste n za dell'Europa cattolica a volersi 
immischiare nella questione di. Roma, non polrebhe in una 
circostanza propizia spìngere l'Italia ad. una estrema lolla? Se 
nelle pagine della nostra storia fosse scritto Sadowa anziché 
Cusloza, avremmo noi tollerato c tollereremmo le soverchierie 
della Francia a Roma ? * v . * 

« Poca favilla gran fiamma seconda, » 
> - * 

All'infuori della difesa del principio di naziooalilà, mille causa 
possono dar fuoco in Italia ad un incendio per ispngnern il 
quale sian necessari il braccio e la virtù di tutti i suoi figli. 

A che si ridurrebbero i guadagni della pace; le meglio ordi- 
nato leggi, le moltiplicate industrie , gli aumentali negozi . lo 
cresciute ricchezze dei cittadini, ove nei giorno della prova non 
avessimo tanta forza da difenderle? 

Non è anzi "per tutelare i benefizi di questa èra nuova cho 
si u schiusa per l'Italia, che c'è mestieri adunare i mezzi per 
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respingerò qualsiasi aggressione* , qualsiasi minaccia? Cho sa- 
rebbe di noi, dell'Italia nostra, il giorno in cui, provocati in 
guerra . non potessimo scendervi armati dal capo alle piante, 
e formidabili tanto da respingere qualsiasi avversario? 

Egli è chiaro adunque che sia che si guardi alle condizioni 
interno del regno, sia che si guardi ai suoi rapporti con lo altro 
potenze, una imperiosa necessità comanda all'Italia di prov- 
vedere al suo esercito. 

l a duopo cho accanto agli opiucii sorga la caserma protet- 
trice di quelli; fa duopo che quelli cho rimangono ai campi 
a br.gnare la terra del loro sudore, siano assicurati che schiere 
nemiche non la calpesteranno, e cho non andrà sparso al vento 
il frutto delle loro fatiche. 

Siamo numerosi: abbiamo bisogno di diventare forti i Ab- 
biamo bisogno di ordinare la nostra milizia in guisa che non 
si rinnovino mai più lo tristi vicende dell'anno passato. Opera 
lunga, laboriosa, difficile ; ma che riuscirà, sevi consacreremo 
quelle vigilie e quegli studi cho essa merita e che largamente 
compensa coi benefici) che arreca. 

Mentre l'Italia sta par abbandonarsi alla tranquilla e rige- 
neratrice operosità della pace, mantenga al loro posto, vigili e 
costanti, i suoi avamposti. Ancora una volta ; cho essa prov- 
vegga all'esercito ; che vi prowega diffondendovi l'istruzione, 
cacciandone gli elementi corrotti, premiando ed incoraggiando 
i buoni : 'che vi provvegga stringendo i vincoli della disci- 
plina, ed alimentando i sentimenti d'onoro, di patriottismo, 
di abnegazione, tulle insomma te viriti militari; che vi prov- 
vegga finalmente dando alla sua gioventù quella educazione 
virilo e magnanima che apparecchia i buoni soldati, e questi 
tramuta poi in ottimi cittadini. 

Concorrere all'ardua impresa è obbligo sacrosanto di tutti; 
nè alcuno, dinanzi all'avvenire o dinanzi ad una grande sven- 
tura nazionale, potrebbe giustificare la propria indolenza. 

Ite. ministri, Parlamento e cittadini, lutti sono obbligati, per 
amor delia patria, a spendere l'opera o il denaro in questa 
grando rigenerazione morale e materiale dell'esercito, tutela 
di libertà e di indipendenza. Sa se la cosa non può n'uscire. 
Occorre l'opera gagliarda, perseverante, inlelligcnto di molli, 
occorre il -sacrificio di lutti ! 

Che ognuno pensi e si scolpisca nel cuore che se fu per gli 
Italiani grande amarezza e ancor più grande vergogna il ri- 



ninnerò per lunghi secoli in balta dulia duminnzione straniera, 
nessuna amaretta, nessuni vergogna potrebbe essere maggioro 
ne piti coconte por essi, quanto il ricadere in quella abbieziono 
da cui h Provvidenza, ancor più che il loro senno e la virth 
loro, quasi miracolosamente li trasse. 



FISI. 
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